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LA REfilKA MARIA TERRSil 
te<lo*a <11 

FEROINAI^d^O H DI NAPOLI 

Pubblichiamo qui appresso il ritritlto 
^ellaregiiQaMaria Teresa Isabella» ma-
irif^na di Napoli , arcidu'bhesAa 
d-Àu^trlanata il SUuglio 1818 da Cariò 
arcìduiSa d*Austria, maritata in secondai 
Dozze^ il 9 gennaio 1837 ^ a Ferdinari-^ 
do I I re dì Napoli , e rimasta vedova 
jil; ^ m^l^io 1859. Dopo la niorte del 
mari to , questa donna / iuci^rnazione 
della politica austriaca iu Italia; contiT 
nuò viriualtnente a governare dispoti-
camente, non ostante Tassunzione del 
figliastro al trono, secondo i principi! e 
coIÌ*aIuto dei satelliti di Ferdinando II , 
finché i recenti avvenimenti in Sicilia 
e ia promulgazione forzatadella costi-
tuzione, da lei profondamente avyer-
sf^ta, la costrinsero a riparare nella 
fortezza di Gaeta, ove contìnua a co-
spirare i coi caporioni del partito retrivo 
e della veochia polizia, non solo contro 
i nuovi ordjiui costituzionali, ma cónr 
irò il figliastro ben anco, cui vorrebbe 
surrogare sul Jrono il proprio primoge-
nitOi Luigi Maria conto di Trani. La regina ftlnviayFcreftft, '.vcili)va tii-;Fciyinaiì(lo ÌImIì è'iipòli 

i * •:.: 
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IOÖ IL MONDO ILLUSTRATO 
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. ; Torini) 17 Agosto. 
t |)tótocòlli, con OUÍ sono determinate le" ctìridi^. 

zíóñV'deU-intervento europeo nella Biria, sotìp stati 
résr 4i pubblica mg'ione: in essi è formulmènte 
stipulato che neirinterveniro a difesa dellHimanità 
ed a proteiciqne do' Gristiimi, le potehüse intendòno 
coadiuvare il governo ottomano ed astenersi da 
qjaàlsivogli di acquisti territoriali.. 

Frattanto pii\ si conoscono i purticolari delle 
carnifieine di. Damasco, o più cresce Vorrore che 
i l primo annuncio di quei luttuosi fatti destò m 
tutta Europa. In i-mneia si è giù aperta una sot-
toscrizione per venire in aiuto dei povert Gristi&ni, 
e fra i primi à sottoscrivere per iarg'he somme 
di danaro sono state le LL. MM. l'Iniperatore e 
rimperatrice dei Frañce^^ ^ 

Il corpo dì spedizione francese 6 composto di 
6 mila uomini, Primii di partire ossi furono passati 
a rassegna dall' i mperatoi'e^apoleon e 11Í, il quale 
ricòrdava ad èssi come anche questa volta i sol\ 
dati della ^^enerosa Fradicia vanno a tutelare una * 
causa di giustizia e di civiltà. Ì?rima d'imbarcarsi, 
i 1 generale Boger de. Ha\itpo\il, coman daht e i 1 
corpo dì spedizioneV rivolgeva parimenti ai soidinti 
un apposito ordine del giorno, in cui eapriraendo 
lo stesso Concetto dell'imperatore, manifestava la; 
ferma fiducia che ad og'ui' evento i suoi soldati si 
saréBlDéro mostrati degni della causa che vanno a 
propugnare e della gloriosa nazione che li invia, 
' l5opo i recenti tr ion fi parlamen tari ci el governo 
inglese, non vi sono stati dibattimenti politici rile-
vanti nelle due Camere del Parkmentb britannico. 
L'episòdio più notevole è stata la risposta dìié nella 
tornata dellá Camera dei Comuni, la sera de l l Scov-
rente, lord John Russell, rniiiistro degli affari estéri, 
dava ad un deputato che lo interpellava sulla pro-
posta fatta dal governo francese, perchè la Spagna 
abbia ad avere da ora in poi rango di potenza eu-
ropea/ i l ministro dichiarava che l'Àusiria aveva 
accolta la proposta, ma che la Prussia ha osser-
vato che Ventrata nel concerto europeo della Spa-
gna, potetiza cattolica, avrebbe tu rb ato r equilibrio 
a scàpito delle potenze protestanti, e che perciò '̂ 
qualora si .accetti la Spagna come .sesta potenza, 

- • - . - T J J ^ - ^ - - - . - w ^ - ^ ^ m r 

ISlOvPer conta poi dell'Inghilterra, lord John'Rus-
sel soggiungeva che accor dando quella distinzione: 
alla Spagna, non ci sarebbe ragione di negarla al 
Portogallo ed alla Sardegna. l%li perciò essere di 
avviso che per ora il numerò (ielle grandi potenze 
non dèbba oltrepassare quélló cliè attualmente è, 
vale a dire- cinque, e ad ogni: modo assiciirare il 
3?avlamento che nessun pròvvedhnentò sarebbe 
fatto a questo r i guardò dura^nteT intér vallo di tempo 
da ,una sessione-air a to • . • " • ' 

Nel Parlamento inglese, - eom;'èra naturale, si è 
mre parlato delle cose orientali. Lord Pdlmerstó'u 
la manifestata ropinióne che'il Governò turco 
possa con le- sole forze proprie 'venire, a capò delle 
difficoltà. Lord, John Russell ha detta di fare as-
segnamento sulla energia e suirattività che avrebbe 
spiegato in Siria Fuad pascià, il quale si è ivi re-
cato alla testa dì truppe ottomano e munito^ dei 
pieri i poteri ' dal sultàn o. -

Il ré Leopoldo dei Belgi si è recato, a "Wies-̂  
baden j dove suole andai^e tutti-gli anni a passare 
alcuni giorni nella stiigione estiva. Questa volta 
si dà anche una certa importanza politica a quellà 
gita, perchè a'Wiésbaden trovasi parimenti S. M, 
il re dei Paesi Bassi, ed in tal guisa s'incontrano 
due sovrani di. Stati che ora sono diventati amici 
dopoché è cessata ^ la siipremazia dell'uno siil-
r altro. 
• Il Governo spaguuolo ha innalzato al rango di 
i^mbasciata la sua legazióne a Pietroburgo, ed ha 
creato-varii gx)verni politico-m ih tari .in parecchie 
delle possessioni insulari della Spagna. A Madrid 
HÌ aspetta Tarrivo di un'ambasciata straordinaria 
che rimperatore del Marocco manda a S, M. Cat-
tòlica., 

In Sicilia, dopo la convenzione militai'O con-
chiusa tra ilgenerale Glary, oómàndantelo truppe 
borboniche nella cittadella di Messina^ ed 11 ge-
neralè Giacomo Medici, non è occorso nessun fritto 
miliitare rilevante. Tutto accenna perd a preparativi 
péf una spedizione sul continente napolitano, ed il 
GoYerno napolitano dal canto suo pare si apparec-
chi ad opporre resistenza. 

Il prodittatore Agostino Depretis, usando de'po-
teri a lui delegati, ha promulgato un decreto, con 
cui lo Statuto Albortiiio è dichìaiàto legge fon-̂  

. dameiitaie (Iella Sicilia, ed è annunziato che la sua 
Apratica, àpplicazioim sarà prescritta coìi apposito 
ulterióre decreto. Questo provvedimento del pro-
dittatore è stato accolto con molto plauso neirìsola 
di Si ci Ha e nel rimanente d'Italia. 

A Napoli c'è molta agitazione elettorale., Si sono 
, formati nella ca^iittile parecchi circoli e coniitati, 
si sono pubblicati elenchi di eandidixti per parec-
chie ijrovincie, e si discutono ì ì t i t o l i di ciaécllo-
duno di ossi: Il barone Carlo Pperip'è iscritto il 
primo'sull'elenco dei candidati alla rappresentanza 
da scegliersi dagli elettori della èittà di Kapoìi. 

Il ministero napolitano ha pubblicato il sUò prò-
gvamìna, .che è firmato da tuttM suoi componenti, 
meno il signor Giovanni Manna;ministro di iìnanz 
in missione a Tornio, ed il marchete Augustd La-
greca, niinistro dei lavori pubblici, in missione a 
Parigi. 

Le pratiche per la con chi usi ohe di lina legni tra 
il governo napolitano e quello di S. M. rlte Vittorio 
limahuele non sembi^a abbiano sortito ver un risul-
tamento, i:)oichè uno dei.plenipotenziurii, il signor 
Matinu, Im lasciato Toinno ed è tindatò a Parigi. 

Domenica scorsa gli elettori di alcuni coUeai 
del nostro regnoerano convocati, per pio cede l'e affa 
scelta dei loro rappresentanti a motivo di vadunze 
ner annullamenti o per opzione. Fra ì nuòvi eletti 
èri! generale Medici, che ha valorosaménie cdm-

gazione imperiale di Fraticia hv'lVrino hâ  fatto 
cantare messa s olèn né,=e là sera il ni in i stro barone 
di Talleyrand ha dato il desinare diplomatico d'uso 
in simile occàsioiie. • 

L'Imporàtòra i-rancesi ha ordinato che la 
stampa delle opex*0 inedite del cavaliere Bartolomeo 
Borgliesr venga fatta a spèse della sua lista civile. 
Conio tutti sanno, il Borghesi, non ò guari traptìs-
sato, era uno de'luminari della scienza italiana e 
della moderna iìlolog;ia. La pubblicazione delle sUe-
onere sarà segnalato servizio reso alla storia ed 
ali-antiquaria. / I 

Coft^viere tía for iaB«' 

'loviDD, 17 agp4o ISCO. 
. - . • . _ _ . - - -

10 mi permetto di chiedere al signor barone Pla-
senatore del Rcgiio ~ sé si è ih agosto o in 

Ottobre. . \ -
Avrei qualche ragione per chiedergli. ?ihzi, se si 

è in novembre ; ma non vegliò "libuSare- del dint 
d'interpellanza.. • • \ • • ^ 

Egli.è incaricato dal gwernò di iégolure le cosò 
del fìrmamento, é di far correre le stagióni?; e per-
chè, dunque, in quest'anno, npnè'ò àiicoradegnato 
di darci l'estate che ci è dovuto ? •.. : 

Risponde te, s i gnor bàrb ne e .sub ito — se non 
vóletè si dica di voi che xisurj^àts ilvostro sU 
e la ^'ostrà famii. 

. - \ . * .. 

I danni, do'qutìli coieste VOstì̂ ^̂  è ca-
gione, . sono iljcalcolabili.,Ìò ìiòil vq^lio qlti farventf 
rentundraziotie^.cihè rÌugòii'ebÌjo;trD^ Ì"nnga ; miv̂  
lasci andò ili disparW ptire h doiìdiii diie dei ri colili,̂  
mi limiterò ad acldurvi Itii solo futtò, riirix}ortànza 
del quale lasceròit voi la ehm _ 

11 c o n t i n o d i c W a j tré giofiii sdlioj al eaffó^ 
Florio, m mezzo ad tttì ctocèliio d*aiidci suoi — 

• • • ' 

tutti contini d mar diesi ni — che se iHéfnfid con-
tinua cosi, pei quest'ajuiò nqn si pòtfi\ porferè pan-
taloni biaiidhj. 

L'espresiàÌDiie colla quale protìitii^iò questo tri-: 
sto vaticinio em sì pioibiKltìffietìttì doltìfosii^ eK'ib, 
testìmoìlió auricóiafe a dtie pitàii di diSttJìiisa — 
ne fui proprio comiiìOsàOi -

Capite, signor "befone ? È pèfò m iton avete 
viscere dì.pietà pd pòveri afHcòttori^ pòi vigna-
iuoli, abbiatele aìmeiìa pei paiìtalèmì Ìjianchi del 
còntifio 

Del iestò io vi dico ^ pef iiiìd éoìitò-^ che torse 
quiiidici gioMifa,^ ifi ìmgtì àì qtiesfaéi'é àpostrofe^ 
vi avrei regimato lìti coMiak tìomiììhnèiito per tale 
ritardo di steglorie^ mentre fiéÌÌà carestia di fatti e 
di novelle i l pai4are del tempo ini avrebbe u mara-
viglia tolto fuor d'imimccio. 

Ma oifgi disprezzo il meschmo sussidio, — Ho 
argomenti a iosa, 

. • . -

« . *' * 

Incomincio dal inonumento dei Milanesi all'eser-

citò Sàidò , che eoi tire basgòrilievi^ in bronzo testé 
collocát i rim còinp i uto ̂  - v 
, Non parlo del bassorilievo sulla fa6ciata j perchè, 

toltane là materia, gli è il medesimd che vi figu-
rava piovvi son amente da un anno. 

Quanto ai due laterali, quello a sinistra rappre-
senta uii trofeo d*armi moderne^ d'ogni specie ; 
con che lo scultore ha voluto sanzionare Ti dea che 
il monumentò è dedicato proprio a tutto F esercito. 
Parlare del prègio artistico^ della verità spontanea 
di quel trofeo, sarebbe — come dicono i classici — 
portar vasi a Samo j o — come potrebbero dire i ro-
m à n t i c i p o r t a r scodelle e fmnUm a CasteÌla-
monte.-

Vela è lo scultore della realtà. — È sentenza che 
ormai passo ih cosa giudicata. 

L^altro bassorilievo, a destra, rappresenta lo 
scudo di Savoia in mezzo ad un fascio di bandiere. 

f . * • 

Al; disopri è una stella incüíonata d'alloro/La 
croco dello scudo è attMversatà nel suo braccio 
verticale inferiore da due maiii chò si stringono. 

L'insieme di cotesto trofeo èsprimela g'ioria del-
l'illustre casa di Savoia e il maraviglioso vincolo 
:óiie la stringe coi popoli d'Itiilia. 

Taluno arricciò i l naso net- vedere quelle due 
mani; i puristi gridarono al sacrilegio per essersi 

•'adultérale Ìè lèggi "blasoniche; griiividi Sòi^risero, 
pvohtmgia'ndo a mezza bocca che quello è T emblema 
della Società degli operai l 

• Se quelle due mani si collocassero nello stemma 
rjeale in capo ad uirpassaporto, e ^bollettino delle 
leggi, anch'io direi che c'è violazioiie dei principii 
.blasonici ; ma. sopvàiin monumento che eresse la 
concowíiá pppolàre^fra due provineie italiane, quelle 
due mani sonò un nobilissimo simbolo, ' 
• Fi uh simbolò ben ardito — mi si potrebbe sog-
giungere. = . 
; Ardito, si ! ina naturale, efficace! Yela ebbe seni-

. pre ardimento ; ed a ciò deve la sxia gloria e la sua 
popolarità'. Non fu ardito forse anche il concetto 
di rappresentarci im soldato moderno in botirnous 
Gììi/céppj/t ' 

Mà—diòiamolo qui fra noi —se invece di quel-
li alfière in txitto lo splendore della verità storica e 
tìpicav^ Vela ci avesse scolpito un bell'eroe acca-
demico, nudo, cimiero in testa, sandali al piede, 
daga in mano, si sarebbe potuto in coscienza ap-
porrei al ]tappumen io l'iscrizione che vi figura? Ko. 

Si sarebbe dovuto incidervi sopra': ÌMllmiesiad 
jichUlè Qtl à Pelòp'ida^ . 

Coti tutta la veneràziolfe ch'io nutro per Canova, 
vi confesso che vedendo il suo Napoleone nel cor-
tile di Brera a Mìlanoi iononseppi tràtteneinii dal 
ridere ^ 
- ííapoleone nudò ? È una stupenda statua- ma non 
è Napoleone, perché non ha nò il peiít-chapeím^ nò 
la réíímgote! 
• Ĉ  piiristi — pei partigiani' arrabbiiiti del 
classicismo., V : 

Per gi'invidi poi, non. V'ha che un solò- argo-
mènto il quale valga a chiuder loro la 'bocca: fctle 
mcffUo di Felci, oit almeno fate (/imito hd. 

Ma finché 'Uè meglio di lui, e neppur quanto lui 
saprete fare, tficetcvi. 
• Questo monumento, che t^nto onora Vela come 
artista, l'onora pure — e molto — còme cittadino. 

Si disse ih sul principio — e qualche giornale Io 
confermò — che l'opera gli era stata allogata pel 
prezzo dì 60 mila lii'fe. 
• C'era esageimione del doppio. 11 prezzò fiì con-
venuto in 30 mila lire- Ma gli avvenimenti che 
commossero ritalia nello scòrso anno, e che tuttóra 
la" tengono commossa, impedirono ai collettori di 
poter raccogliere integralmente la somma tòtale. 
De' soscrittori chi è a mezzodì, chi a tramontana, 
chi nel vecchio e chi neVnuovo mondo; si che, 
senza colpa d'alcuno, a Vela non toccarono fin qui 
che due terzi del prezzo ; prezzo che rappiesenta le 
sole spese — l'opera di3ir arti sta essendo stuta gra-
tuita. • 

Pagato in questo modo un giusto tribtito ai ta-
lenti ed alla generosità del signor Yda, possiamo 
passare ad altre coso, 

Passiamo al teatro Carignano, il quale per duo 
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sere welìa ecorflà quindicina;^ apri le sue porte ad 
un pubbiidoj se non imporiéiìtis&imo pei numero, 
certo rispettatile, per la qualità. 

i giovinetti Angelo e Teresa Forni vi diedero 
duo concerti, e vi fecero anclie, buona messe d'ap-
plaus i—e ben meritati, 

Anche qui, mie huone lettrici, a costo di bu-
scarmi l'epiteto di barbassoro e di saccentino, io 
voglÌQ manifestarvi una mia opinione suìla musica, 
¿meglio sui concerti e i concertisti. 

Se non ci troveremo d'accordo nelle massime, 
vogliate ricordarvi che le opinioni sono .libere. 

Un concerto dato in luogo pubblico, ove si paga 
un prezzo d'entrata, : è uh esame d'abilità innanzi 
ad un tribunale di dotti ? Ovvero dev'essere uno 
spettacolo dilettevole ? 

Chi sa rispondere ia qdeato mid quesito? 
Incriirihicio à risponder ìdé 
Un concerto è \iii trattenimento, è uno spetta-

colo dilettevole ih Òùi il cUoré debbo aver la parte 
precipua, e forse forse là sola parte, ^ 

Lanlusica pél pitbblicp iion ò una scienza, inà 
un*arte, la cara^ la'[iiù potente delle arti, por-
cliè àccéssibilé anche àUe nature più rozze. 

Ecco la mid risposià,' 
• Ora- spiegatomi ;ini po' voi perchè i concer-

tisti, dà qiiando s'inventarono i concèrti fin- qui, ' 
contrastahb .al volgo questo piacere celeste^ e vi 
cduvertoiio l'àrife in iscienza ^ là musica in àl-

i r a ? . ' ^ ; 
Più -irràncti^ pitì ardue sono le difficoltà^ e più 

, qtiatxddsono.sitperàie. Quando Si 
la melodià è sparita titil tutto, cdpéiHa e travoltà 
nel turbiiilo di cento salti hiöHaliy aÌlorà si grida 
al miracolo! ; . . . • 

Scusatèmi, Qüöstähön è musical 
i/acrobaiicäl 
IS tóiilsicà .ölääsicä.— mi ri 
N o / È acrol^at tó 
Is mitsióà m gTàhdi maestri ttìdesòiii ^ n!JÌ fé-

plicano, . : 
AÌlont anciàte äcl esèguirltì. "iti- Gerinaiiià, iiiä 

noli in Italiàj Ìà quale è ìix patirla di Bölliüi, (Il 
liöäsini, di. DoiiizettÌ;é di Verdi. 
: Le (Ußcölia sdno büöiiö, anzi indispensabili, eòiiiè 
nm^o per öttönei^ö il sfciiro pössösSö d'un jstrb-
mento, mà nöü cbinö^iiö. ^ 

Che direstö tbl se in uii'àccàdèriiìa lettèràrià io^ 
per d à m sä^^glö déiringegiio rnjo^ vi schiceiìe^ 
rassì ÜÜ moildo di bdllè ftàsi delii'tiòeiiio,^ tiitie 
in iilà, nia,séitzà sigtìfìòato, ganza clìé ràpplre^ 
seniasséro ìM^f 

Uiresté che söiiö dh ihkitö i . 
M io\diòd äitfgtMtü dei ĉ ^̂  
Mà quèst'ihtòiilfefàià.à propoèiiò di àiéi — liti 

chiederete vbl; ^ l^öigti à jitöiio^liö. di .Angelo tì 
Teresa Fertìl 'i ' ' -. 

No.. Angeld^Ö f é m & Ferhi tìoii sdüö àilticirà 
giunti ä qüeöio stàdio di iiiàiiìià muèicàÌ0, M ä ^ i 
giungeranhö feö hbti s'atifésiàho ih tèrtìp^bi / 

Io la pensd cogì. Sàrtì uri tefhàro,, iiià 
sica voglio Sentii^à obi choréj höil vogllb dèbl&àrià 
coH'acume dell'intelletto. Che ciirdyvi tti ph \1 
Quando saplessi che gli angioli làaàìi iitpàràdiàò 
suonano musica classica, ri nunzi eròi al mio posto 
fra i boatti 

Questa mie idee le dedico al maestro capomusica 
della guardia nazionale di Torino, utiinchò smetta 
quel suo benedetto vizio di ficcare il germanismo 
nelle marcic, per isfoggio d'abilità nel contrap-
punto. 

Lg marcie debbono essere sopra motivi piani, in 
cui il tempo sia ben nuu^cato. Sfoggi di contrap-
punto nel pezzi concertati qviauto vuole; nxa pensi 
che i militi della guardia nazionale non sono altret-
tante Taglioni o Ellsler da marciare a tempo di 
variazioni, 

Le inusiclio militöri austriache, lo quali sono ì j j -
contestabllmente le migliori d'Europa, liun ese-
guiscono che marcie a motivi semplici, in cui gli 
strömen ti di ottono predominano, e riescono per ciò 
veramente mamaU. 

Ah che guazzalniglio tli corriere v'iio oggi am-
manito S — non ò vero? 

Per mia disgrazia me n'accorgò uii po' tardi^ or 
die sono al termine. 

Vogliatemi perdonare. Quando 1 fatti mancano,, 
bisogna puro aiutarsi colle ciancio. Le ciancio sono 
Xxi tnnolinc dei giornalistu . ' • -

I 

Finisco con due ])ftrole di necrologia. Oggi, per 
maggiore stranezzii, dopo avervi aiinoiato con teo-
rie, voglio spremere àm vostri..biigji occhi,;0 sen-
sibili lettrici, una lagrimetta di compassione. / 

Torino fu, pochi giorni sono, coiitristata da ùiv 
suicidio- ; 

Un giovine, ricco di censo, bello di forme, colto 
d'intelletto e geiitilo di cuore,', poneva fine a' suoi, 
giorni, Vittima d'un pregiudizio, a vincere il quale '̂  
non gli valsero ,nè ìà fòr^a dèlia« ragioiie ^ nii" lii 
coltura sii,à^ riè là illosofià del secòÌbj nò i ràgioiia-, 
meriti degiii ahiici tooiintimi, 

il povero èra 
iiotato d'una faiitaeia viva, aMente, égli non^se' 

ne villse che per crearsi ostatoli alla sua felicità. Il 
pregiudizio/incangVénl ; divei^tò inòh'òmaniaA - . 

Là éilà f i ta fu ùii'dl^ammai : . ; ; ; ; 
• Sià pam A liii. - •• . . 

üuvM ö̂culiss« cìvè ìlon c ili S,:OjovilìfW Iii fedb néUu ¿ijetííi-̂ é' 
' üitít sQrbnätu \m: ia-. pncè ^ V--.'tcjiítíl-
. luuxa-dt,̂ ; to^ liìî rìniitìÌs 

. Útt hiosívü íiito íjiító-^-hlííkoío SpíiülJk 
/hñ/í f/¿¿ caíGóncíüsloiié, .. . . i • 

Crcdö qüöd'vßdciiiplöv' 
inc'ua iiöjnLvi.î  ; r 

\ ii' cävali érè Pi étrb.., Áret irio di Verona. 
d Ida il ííniriioiidó. Á sbiítiiv luí; dà tiii di all'altro 
íiila?éácrd allemz'a tediviva^ •passàndo' coitie üra-, 
^'áíio sopra ToHnO', àhdrà difdáta;,, à Parigi -r de-

li JfalaMuomOy. V.usiirp^^^ filib^BpieTe étx^ 
drànno fulminati dtilla spada ccmtUerèsco e dei 
ìnihori satelÌiti..;;X'aquila asbxìrghes?^ Sventolerà 
^tiiltì ioni di .ed il UgìUimo 
i^jèàlirà le scàie delle Tùileries. v;;:; 

E tiri'Apocalisse in ttitta regola;:-— ihà i l profeta 
iltiri è Gibvànhi il teologo; 

Nbi eli p'bliticà si iràpèln poco o n\dla-"-.¿ qtiel 
pòctì t^à^èrsO uilpfièma gialÌQ^iierO.,. ma gli òcchi. 
kóiii) dì linGèj e taiò'rà siii,visi d'un consiglière b di 
liii lèggòhsi i protbcólU vi-

di Vìfehim. 
il i^tiiiòihòiro nori séènà tanto alto nelle, regióni 

aÉiÌràfi^totitózia burocratica e militare, co^^ihelliì 
rfeidà^ibiìo dèi giorriàlè di Verona, . Nondimeiio a 

^ itìinadbià si àccenna, ma. vagamente e in' 

, Allb gpàvàiderie dèi -hrtiiò erbicomieo fa hbrdonc 
tà iiM èfàbdtè 1 *. /strìstiaiidq più insolen-
là sciàfiÌà,;, sebhefìè à voWtì la bella (ri-

càhiicòKiàià dai morieííi fra r déiiti^ lo faccia 
èbiiMf gli tír^bciií borne à g^tib.spàlirlto. 

^ ogni iilddb e uri piítítb a bùi le bontrarie fedì 
poíitíche.e i sentimenti 0pj)0sti convergono, e questo 
punto è la 

Chi guarda a Teplit^ chi all'ultima Trìnacria e 
chi al monte santo di Superga — ma la guerra è 
iw presentimento comune. La logica eli duo partiti 
estremi, movendo dai due polì ̂ sembra darsi un fa-
tale appuntamento sul campo di vicine battaglie. 

Qui si crede alla guerra come a Dio — il po-
polo adora Garibaldi.-, dopo la madonna di San 
Marco. Il Vangelista i\i il palladio del passato. Il 
Tmmatm'go èia stella dell'avvenire. Le nostre do-
ganti vestono hi camicia artistica della Unione^ e 
vi so dire che sti una bandiera tricolore si mo-
strerà a queste parti, Venezia sarà il.Garibaldi dei 
popoli, ^ 

Aveste veduto come fa bollire il sangue veneto 
la vista di una bandiera tricolore, quando i navigli 
napolitani rissarono dopo la costituzione qualunque 
di ro Francesco !. . 

La reazione militare iu una secónda edizioiie 
della commedia data st'inverno sullo ¿¡aìterci 

12 seiAbreràstràno/7-. ma gli; eroi di S?oiférino ce-
lebrar oha la paqe di ViUàfran Gii con una serenata . 
in oamìazzo. — ]?%iiratévir allegri a!..; . , : , ' 

' Le poche gondole àuliche o polizi esche phreatio 
cataletti seguitanti pel mar inorto unà tregehcià 
diabolica. ' - '' . " -

Fu molto se la fiaUeyfiiaiìM m n si ntppe coritro 
¡ graniti eterni dei palazzi^ da cai par.eano avven-
tarsi l'ombre dei dogi; a spompigliàr l'orgia oscèiia., 

Fu molto e, non fu, perchè lé galleggimiti non 
si comandano Af^capUaid di 'ùascùllù) ma 'dà sem'-* ; 
]}liei nostromi. • . 

Al Kaiser eh e ven i va da Pola, toccò sorte più 
dura. Aveva a bordo, ini capitano di fregata o di 
vascell0 :che fosse. Il pilota s'arrischiò di niostraro; 
al comandante ché.nè .sapeva pjù di lui. Pu messo 
ih-,ferri, com'è naturale. Sia il Ifàiser investi sulla; 
pùnta Promon$óre, - ; - \ ; - / ^ 

Studiate' bené il presagio, è: ne trarrete biión au-: 
gurio;. V • 
' A dispeÙb/distanti disinganni^ TAustina hoii 
ismétte le ^suè velleità marine> Al Consiglio .del-

J'imperò. fa gràri dif^cii^sione sul màî ina» 
,Si..ti^àtiò ̂ à̂ ^ lisuscitare quel povero Lazzaro . 
dei-Lloyd, óiocchè torna come a Hnsanguare il pò-
vero Bruclc, che senzi^èsser Senecaj ne fecela mòrte^ 
Si; rifchiainàùbtó —^urèo 
gé>go utììciale, n'è vero ? : \ ^ - : vi ; 
• lÌòDisàppiàmo So F Austria 

• àuspici il Peregb, dV'àharcàré ad tìh tempo nei porti 
di Margiglia e- di Qénoya, o di- rinnovare in Oriente 
ib g e s i à l Ì ^ I ' -' ' ' 

>Si richiamàiio ì marinai, è si congèdi 
nalotti,.— A iVbite ^ à htanie questi diserédàti dèi 
pane muoVono a chiedere iih passaporto per'cercar 
lavoro all'estero. — • j ' • • • Faranno j ladri? -

SI .negariciso. 
" L o facciano, r--L'ultima con^ 

cluBioiio d^un commissario, che Bèrvé pur di pré-

L'Europa civiló veggii la mor del ,ràgiona-
inento ! .. . .. • . . ; ' , ' 

li lavoro non- é hn-dirittq,. sappiariio. Negare i 
mez^i di procurarselo :íiñche altrove, è un delitto 
d'umanità lesa: 

Buon per loro, .gli seum \ 
dddio^ proprio alVin^lé^^^^ nell'an-
tica è gelosa rivale Venezia trova -una pia e nuova 
sorella. —Evvivànò S. Marcò e hu Giorgio 1 

Ma torniamo a^U'Aiistria inarinàresca.-^ è il mio 
sogno. — Nóicaritiferì dî  Polà, vtbmba di inilioni, 
che' il mar è séitíbra;: irridere',, coinè già Iddio la 
-torre di Dai-cantieri di Vènezia, 
. ora caserma è Jttagazzino ^ si tolgono via le bar-
ricate costrutte .l'arino scorso per ostruire il porto» 
' 0 ^qüesía è politicà, tutt'altro che rasseg%ata^ o 
io pèrdo la Fi. r. .comandante del 
Kaiser. -, ' . • ^ • .. • '• ' 

Ad àltro; ~ ; àèbberiG tifì i in véiiio d 
gèierebbe la càintà cli Tèreàà 1 
riézià caidò;. :^- Èbbéné: ~ ¿om'è 
taliino .tìiJidÒ, h iJdb^^ bngriàfìii, -— Ñon andá-
roüó . ai Obliti-bàdcànàli \ ñoúH mdUáápri di San 
Giobbe, .qiièi bòccrii dalib formo ntlbiìche e dal-
Vocchib scintillante - - non il vispQ barcaiuolo 
dàlie membra snelle c dal. garrulo hdjbro — non 
iiidne la loro donne calzate di zocchi come le co-̂  
miche antiche /be l l e e fiere come le figlie del 
Bruti. • 

Caiiriaregio, questo Transtovere di Venezia, non 
pensa alle feste tradizionali.•• pensa allá: Sicilia,., 
0 diaientica in un cantuccio il cembalo , anima 
delle allegre ••»¿¿foiííí?, e guarda nìestamento al suo 
coltella che incìdo il collo de' buoi od al .suo remo 
cho potrebbe all'uopo far vece d'un'arma. 

Andarono dunque al Lido per bagnarsi de' fo-
restièri, dèlie persone cosi c o u ì a n d a t e daL medico, 
qualche paeiiìcò cittadino e qualche ÌMmn più o 
meno ritrosa, agli Atteoai,, ~ Sarebbe inconclu-
dente— ma il Lido ò un gran nome. Byroii lo 
cantò — i nostri pittori ne dipinsero lo sagre — e 
se gente vi convenga 0 poca o molta; gli ò uno 
strombettare delle gazzette uilìeiali e uHleiose o 
ìnoiiìcìoge.M conie quella dì Yerona,,. ohe tutto il 

ll^gcnìo di Venezia ,..por natura e per orediU 

K •• 
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dei siioi Padri, è più politico di Machiavelli* Sotto 
il berretto del gondoliere come sotto la larva delle 
maschere parlò a volte verità difficili alla toga dei 
Procuratori di S, Marco e alla stessa stola dei 
Dieci. ~ 1/aristocrazia Pha carezzato come un buf-
fone e temuto come la boccot delle denmoie. — Egli 
assistè ai funerali del doge e dei tre inquisitori di 
Stato^ ne raccòlse il retaggio, e viöse per irridere 
•uh Cesari tedeschi 

La digressione sarà noiosa, ma utile. — Torniamo 
aÌLido. — Come vietare sotto i.camìoni dei forti che 
i i| jp rod i no bn re he alla spiugg i ä ? Co me pdr su ade re 
ui forestieri di non recarsi ài classici lavacri?—8ì ri-

vangò nelle cr^onache antiche... e fu trovato che in 
ilio temporey fingendo spettri e diavolerie, si allon-
tanarono. con successo i curiosi dalle gelose fab-
briche di scarlaUo. Un altro spauracchio, ma più 
adatto ai tempi che corrono, allontana oggi i ht-̂  
gnauli ùtxìVonda vip a del mare, come la chiamò un 
impresario di luminarie e di hngni, che per poco 
noli fu cavaliere ai bei tempi arcJclucaliv--'-Insom-
m a u n immane pesce infesta le spoììde^ adriatiche, 
e guai; se t'accosta, e' ti ricopre di lebbra. 

Checché no pensino i lìaturahsti, la sparsa voce 
trovò credito.., o ne fu inteso lo soopo. Fatto sta 
che il Litio è deserto. 

« 

San Griprgio è in quella vece popolato.,, dì nuovi 
OB îtì. 'Non è un altro papa che fuggente un vin-
citore, cerca asilo in quéi chiostri. —̂^ L'antica ìsola 
dei cipressi, le vaghe fabbriche di Palladio sono un 
forte e un pìccolo Spielberg^ provinciale'. 

Furono fatti nuovi arresti. — Cliioggia, questa 
povera vecchia di Simiglia, diede anch'essa il suo 
contìngente. — Be Byron vivesse, pugnerebbe 
un'altra guerra d'indipendenza per riasciugare il 
pianto a quelle povere donne, cui donava il pomo 
della beli m a . 

Anche i nuovi arresti furono al solito senza 
imputnjiione — allo oiecn. 

A 

Scuola Tecnica iii Genova. 

Eppure la polizia non dorme ~ la polizia ò il 
confessore., la donna» il mendicante vii leo7ie. — I 
fmii dei caicome li sognarono Cooper o Victor 
Hugo, sono un nulla rimpetto a codesti sbhri tra-
vestiti. L'aquila, che mostrano per legittimarsi, 
spunta impensata^ còme altra voltai! formidabile X, 
dal frach elegante, e dalla giubba del bottegaio, 
corno dalla sottana del prete e dal cappotto del 
pescatore.: 

Non ne inferisce il signor Straube che il vero 
reo è lo spirito pubblico? 

Ho faiio troppa politica — ma da Venezia non 
v-aspettatq di più. — I morti non istudiano, non 
drizzano monumenti, non commerciano, non pen-
sano... aspettano la risurrezione — ecco tutto. 

Vogliatemi bene, e seguitate ad illustrare il 
mondo... che qui vorrebbe un bel cU rifare a suo 
modo il vostro vecchio 

. -. M^rco.-

ISTIimOXK imiu 

i n daeitQVu» " 
• - - . - * * 

• - - - . . 
e li se il mondo laggiù po^cssa nmiila 

« Al fonflanuuìio ol)o »nUu*a |>otie, 
(« St-'guèniÌoiMi ftvi'iji biiotia la genio ». 

BàktKì Pwwiifio, c. VUf, 
- * • -. - « . - • 

E Dante, tuttoché J&losofo e poeta, sarebbe stato 
un eccellente ministro della pubblica istruzione. Il 
mo fondamento^ ove ben sì riguardi, presenta la 
sintesi .del più vasto e del più comi)iuto sistema di 
educazione.—Accomodare le istituzioni alla umana 
natura, sicché corrispondano ciascuna all'indole 
degli individui, ai bisogni delle classi, alla ragione 
de* tempi e dei luoghi, è il supremo mandato di 
chi presiede a questo l'amo del civile reggimento, 

^"Kon si tratta soltanto, secondo rospressionpi 
del r A11 i gli ì e r i , d i n on lo ree re allfb religiom ̂  
che fiù nulo a cingere Ut spada^ e di non far Te^dp^ ] 
tal ohe è da sermone; ma sì ancora, opi\\} ditUpn 
¡spingere fra i perigli dell'oceano una 
cacciatori, nò forzare una generazione agTieola 
alle speculazioni dell'industria, nè soffocare gli 
ardimenti del libero mercatante nelle misure di un 
protezionismo infecondo. — Gli uomini grandi che 
simboleggiano un'èra, una nazione , suggella.no 
questa verità, non solo, come disse il poeta, 

Perchè un nasce Soìone, e ra l t io Serse, 
Ahro Melchisedech, 

• - -

ma altresì per l'indole diversa delle epoche e dei 
paesi ; perchè la Svizzera non potea dare un Co-
lombo^ nè la Liguria uu Guglielmo Teli; pe?clià 
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con altri mezzi corressero i costumi de' lóro popoli 
liuma Pompilio e Pietro il Grande ; perchè in pggi 
Archimedq desterebbe il riso gridando eurcM per 
la soluzione di un teorema famigliare agli iniziati 
nelle scienze; e nel secolo xy, Volta sarebbe stato 
arso vivo, e Vincenzo Gioberti condannato da tm 
concilio. 

Volete educare con frutto le masse^ e colla spe-
ranza di far gwmogliare, quando vi si nasconda^ 
l'idea creatrice Accomodate ai tempi ed ai luo-
giìi le discipline educative, seg^uite 

Il fondamento che natura pone. 

Quando si discusse^ neirultima sessione leg isla-
tiva , del pubblico insegnamento — e se ne trattò 
con una:leg'gerez5$a di troppo inferiore alla santità 

del loco, alla importanza della materia, al senno 
degli oratori--sorse T onorevole Presidente del 
Consìglio a far notare che nel nostro Stato si avea 
maggior numero di scuole di filosofia (Licei) che 
non ne possedesse la Grecia a' suoi più lieti giorni. 

L'arguta parola del conte di Cavour tocca il 
vero pulito della quistione. — La Grecia antica 
gettava le basi di quel mirabile edificio^ ci ve col 
nome di Filosofìa doveva abbracciare e contenere 
tutti i rami deirumano sapere, Lunghe medita-
zioni, analisi fredde e profonde', confronti, com-
mentij discussioni, erano il procedimento ordinato 
e guardato, che conduceva quei maestri di alta 
dottrina a trovare le definizioni precise, gli intimi 
rapporti, . le forme dif'feren7Jali delle; scienze ele-
mentari; stadii che importavanp Ìùnghi-é pazienti 

esami, e consiglio di adepti, e frequenza di iniziati 
per raccoglierne le tradizioni. 

Cosi quel popolo sapiente ed artista sapeva adat-
tare le istituisìoni all'indole pròpria, ai propri! bi-
sogni ; e come aireducazione morale e liolitica 
delle masse" si giovava della rappresentazione di 
quelle tragedie, che in tratti cosi sublimi delinea-
vano la storia e la religione loro, eneiffimasn 
(non scuole di grammatica) esercitava la gioventù 
agli esercizii fisici, alla sobrietà, alla fatica, per 
fame utili cittadini ; parimenti conservava nelle 
scuole puri ed intatti i principii astratti dèlie scien-
ze, e i dogmi fondamentali della legislazione: onde 
rAccademia, la Stoa ed il Peripato, — Cosi Roma 
preparava le sue legioni nell'esercizio del campo 
&Jàrzio, e si formava oratori néllè lotte del foro ; 6 

K|ììso()iii (Iella biilíajilia ili Miln/./ji 

i comuni italiani dei tempi di fìoìle compa-
g n i e degli artieri, provvedevano alperfezioiuHuonto 
delle arti , ed acceniìavnno già alla divisione del 
lavoro- — Onde vediamo nei popoli che ci ven-
gono proposti a modello dai cultori più severi dei 
élassici studii, una costante e prudente applica-
zione de' nòstri principii. 
''̂ Ma" Atene, li orna e lo repubbliche italiane non 

a;veano macchine a vapore, non' locomotori, non 
strade ferrate, m n telegrafi elettrici, non nrtiglie-
rie rigate, non corde sottomarine, non vascelli da 
120 cannoni. —La loro navigazione era ristretta 
entro alle colonne d'Ercole, un vero bicchier di 
acqua in proporzione alla immensità degli oceani; 
ignoti ad esse i prodotti di una metà della terra; 
poche e mal sicure le vie di comunicazione; quindi 
neeessarii gli empoi'ii, i privilegi commerciali unica 
sorgente di prosperità, e la divisione municipale 
conseguenza necessaria di una gara, nella quale 
trattava^! la suprema quistione di essere o di non 
essere^ 

iha tutto ò muto tu, — Lo scienze, ligli(? di quolle 
griìvi madri robuste (? fo-condo, prodmsoro alla loro 
voltale utili appUca'/ìoni, tutto lo umano ¡ampere 
si estese, si diviso, si ordinò in classi, e ormai 
non v'ha quasi ramo di esso che non sia unito a 
qualche speciale industria, e non abbia neirumana 
famigha qualche scopo determinato. Il che rende 
anche, più bella, ed utile, ed interessante la scienza 
puramente speculativa; per la ragione che la di-
visione del lavoro applicata alle materiali opera-
zioni si riduce ad unità semplici ed indivisibili, 
mentre applicata al sapere si suddivide nll'infinito, 
ogni sintesi si compone di un dato numero di idee, 
ciascuna dello quali rappresenta ima sintesi nuova, 
formata alla sua volta di tante idee sintetiche, ~ 
Prendete la scienza nella sua più semplice appli-
cazione e potrete sempre dividerla in parti. 

Da ciò deriva la verità, che per ben allargare la 
pubblica istruzione non bisogna solamente molti-
plicare il numero delle scuole, ma ancora i rami 
dello insegnamento, variarne le applicazioni e le 

nmterie a normiidei l)isogni delle popolazioìii, ppr 
modo che a ciascuna provincia o città, a ciascun 
ceto di persone, e ramo di industria e di ammini-
strazione convenientemente rispondano. — Ohe 
giova airimpiegato postale saper fare versi latini?,. 
Qual frutto trae lo speditore di merci dalla g'co-
grafia antica?., Con qual fronte un alunno di ret-
tori ca 0 di filosofia passa ad un banco di commer-
cio 0 ad un pubblico ufficio, senza comprenderò 
una parola di francese, persuaso anzi che sia ima 
barbarie, un delitto il nominare le cose nuove con 
nomi non registrati nel vocabolario della Crusca?., 

QVieste verità dì pratica esperienza avea com-
prese fin-dal 1844 il benemerito e non mai troppo 
compianto prof. Giulio, allorquando nel suo pre-
ziosissimo é'hdmo sìilV esposizione ind'ustriale dello 
Stato^ deplorava in piv\ luoghi la mancanza di un 
insegnamento tecnologico o professionale. ~ Allora 
molti compresero quel principio, che pure giù 
aveano istintivamente sentito ; e prima ancora che 
Io i^tato collii legg^del l848, istituendo ì Cqllegì 
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Nazionali, osseg'uiisse a questo rtimò, di stndii uii 
posto speciale nellMnsegiiunieùtó uffloidlG, laHcgMa' 
(!!amera di Commercio: di Genova, di citi èra in 
allóra uno fra i più influenti consiglieri Fcgregio 
negoziante cav. Carlo tìrendyvt^^'^è^^^i'^'^'^ l'iatitu^ 
'¿1 one di SvnoU- iccnicJie seraU per gli mluUi^ po-
ncmdp cosi là: prima'pietra :truno stabilimentOv il 
quale, giunto gradatamente ad uno stadio di prò-
î pèritiV da formare raminiraiiione . é rorgoglio di 
(lenovft tutta, accénna n-volor presto raggiungere 
l'altezza dei tempi,, e sopperì re ai bisogni del paese... 

Si apiriva il 5 novembre. 184(5, in iipn grande 
appartamento vicino nlla cliiesa di - B. Matteo, 
sottQ la direjiióne di lina Cdminìssione della Ca-
mera, composta del sullqdato cav. Grendy e. degli 
egregi negozianti Ginsèppe Castelli e Giacomo 
Onetò; : L'Anfiteatro, quale trovasi aixcora in oggi, 
età il solo vnato lòcaìe, ed ; ivi' furono istituite 
(lue cattedre : Vxxxiv̂  Ax CUmica'^ rultra di MtOr 
canica indmintìli; la pri ma yèn iyâ  affidata > al 
jìrofessore M. Peyron e la seconda-^"al professore 
< i io. Ansaldo. - • -- • Quest' uUimò* fOnclò in seguito 
10 StaUlimento mìmiriaU di S. Pier d'Arena , • 
( Il e porta an corà in • ogg i il. :suò : noni e, e ; di ̂  cui 
daremo presto un'idea , ai nostri- lettori-. —v-Rapito 
nlìi 1. tiropp'p; presto alla scieqza/ed'alla patria,: clie 
amava ed' onorava^ altamente, ilproh' Ansaldo.là-^ 
sciò in Genova compianta memoria e vivissimo 
desiderio di lui 1 

Ma ^ la sera in ciii" il prof, Peyron ìnauguraya, le 
scuole" tecniche, parlando delPu^ 
Applicàta e dei vantaggi cJie poirebìieró cavarsi ila 
rdoUi elementi cldmicii pmlùU per impenzia 4egli m-
dmiviali^^ molti s i guardavano i n faccia, (iom;e chi 
acquista chiara veduta dì cosa confusamente per-: 
infìtta. La eùriosità è madre del sapere ; e furono 
d^Tlìóra in poifrèqiientissiine quelle scuole., e lo 
furono da. persona lavorato T intiera 
giornirta> tanto era ŝ̂ ^^ bisogno e V^^tilità di 
f?iiiatta;istru^^ " , ' .. 

In queVprimordìi la Camera .si assumeva le spese-
di locale, jUumirìaizifìne, e- tu^^^ prima 
fondazione,,r-T gjtbinetto moccanjcp e laboratòrio 
chimico. Il governo, reggendo allóra iì 'nnni-
.stero della pubblica istruzione; il march. Alfieri di 
|-?ostegno, si'<iddossò l'onpraiMO dei professor i .Ma-
come disse itccohciamonte nell • ulti ma distr ìbu7.ion o 
de' premii il comm. Domenico Elena, questa lento 
ma incessante,prbcedere dell'Istituzione era indizio 
di uno sviluppo: ordinato é , cp^to come si ri-
<?hiodein coi^pi'rqbusti destinati allunga e prospera 
vita. •• ^^ . -, ^ • " ^ • ' 

Iiitap-to su quella baŝ ^ sorgeva un edifizio ben 
solido e gTàndP- aiipo in anno là Cam;era an-
dava àmpliàndo i.siuoi locali, prendendo ad aiStto-
i" vasi attigiii , di modo che trovasi attualmep te lo-
cataria di tutto .il palazzo. 7— Fino'dal 1848, e per 
proposjzionò dei cpnsigliere Francesco Tiani; ve-
niva creata una scuola di geometria indùstrióle, (sd 
affidata al; prof. ̂ Stefanp Grillo, Negli anni suĉ ^ 
cessivi sì istituivano scuole di-nautica e di costru-

» * • ' * * ' . * ' « • . ' 

zione navale, .La prima di queste, retta dal profes-
sore D. G, Ciocca, e là secoxida dal prof. Novello. 
Al prof, D. Costa fu,dato incarico di preparare" 
b.uoiii allievi ai predetti insegnamenti colle mate-
matiche elementari, ed al prof. Garassini quello di 
aiutarne le -applicazioni con .ima^ ben ordinata 
scuola di disegno. — Ai prof/ Ansaldo e Peyron 
erano succeduti per la chimica il prof. Prospero 
Carlevaris, e per la meccanica il prof. Gianetto 
Catanep. — Cosi andò crescèndo d'importanza o 
di ntilitii l 'Istituto; ma forse mancava ancora di 
quella unità d' indirizzo che solò jmò dare una 
mente udìrettrice, la quale, senza far pesare sugli 
insegnanti vma sorveglianza indecorosa, abbraccia 
colla sua azione morale le diverse fila, e le riunisce, 
e volge allo scopo.prefìsso. 

E questa pietra angolare veniva; posta dalla Ca-
mera nel 1858, sotto la presidenza del comm. Elena, 
senatore del regnio, già sindaco dì CTenovain tempi 
calamitosi, ed attualmente governatore dèlia pro-
vincia d'Alessandria. 

Si istituiva lina cattedra di economia politica, e 
veniva chiamato a questo insognaniento il prof, 
cav, Ge]'olamo Bqccardo, il quale veniva in pari 

tempo; nominato Ispettore dello stabilimento• 
Ques.ta scélta fu accolta dagli amatori delle patrie ' 
industrie come sintomo e caparra di progresso. — 
Professore di economia nel Collegio nazionale di 
Genova, professore di stpria e bibliotecario della 
B. Scuola di Marina, si conoscevàno le rare dpti eli 
lui come -pubblico hisegnaiite. Come economista, 
i suoi. Kbri gli aveano . procacciata non jDOca né 
dubbia rinolnnnza: i suoi concittadini lo amavano 
ed onorayano.pèr affabilità di commercio, per.in-
tegrità di vita civile ; onde le sua lezioni furono 
accolte con plauso universale. —Vi concorsero tosto 
i più distinti industriali è commercianti del paese, 
professori, magistrati , uflìciali ; persino, e fu il 
primfeèsempip, vi si fecero notare alcuno signore, 
non tratte a qualche lezione per vagliezzadi novità, : 

^ ma per seguire costantemente il corso. La media 
:degli udifori è da3Ó0 a 350 per lezione, e vi si cpn^ 
tarono già mclté celebrità scientifiche.e politiche : 
come il prof, rò prof/ Tardy, il conte Sclopis 
ed il conte, di Cavour. ; 

> • Ma quello di che maggiormente si l'allegi-arono 
gli amici del publ>lìcó insegnamento, si fu di vedere 
per. • tal ;m^ assicurato l^avvenire ^dèiristitùto 
perché se, come egregiamente scrìveva un dotto 
patrizio al ministro Mamiani, la conservazione del-
riJniversità dì -Genova è. cosa che importa moltìs--
simo al-decoro ed àgli int̂ u^essi della città, la for-
mazione di xiix I0Mo ind'i^stnaU adattato a' hno.' -
gnly alV indole y ai mezd ddle popotadoni liguri è 
cosa deUa pii\ sentita necessità, rr-liene avvisava 
il goveJ^no provvedendo Milano di mi siffatto isti-
tuto; mri converrebbe pensasse anche'à Genova ed 
alla sua speciale situ^ione, e così à tutti i centri 
dèi.iHioyo Stato, applicando a ciascuno i rami di 
iíisegjíapiéiito che vi possono avere utili incre 
meiìto. -rrr Se in Genova GOO giovani/senza Oilcuna 
sànzione'di legge, sepza a|;cunaattrattiva di diplomi 
e di laureoVconcorronó alle scuole tecniche pel ^olo 
desiderio d'istruirsi, che non si farà in Genova 
atessa e nelle altre città- centrali^ quando abbiano 
ciascuna istituti proprii? ™ E questo ancora giova 
UQtaré, che mentre la Camera tociia annualmente 
là cifra di li. 36¿QOO pel mantenimento della scuola, 
il governò non è gi'avato chó di ,6000 lire circa; e 
mentre sonovi in Genovà cpuvpnti e. monasteri, 
vuoti, ed altri poco bene occupati, gravaiio^le 
spuole dì fitti vistosi per locali insufficienti; ed 
ornai ristituto tecùìco della Gamer.?L di comrueróio 
ha bisogno d'ingrandimento. Là sua biblioteca va 
di giorno in gitìr-uò auraentando, cresce il ricchiST 
simo gabinetto.meccanico, e là bella collezione di 
corpi gepiTiietrici, e presto, se \\ desidevio noni c'il-
lude, cresceranno h càttedrej perchè ormai è rico-
nosciuta là liecessità di una scuola di |ìsica appli-
cata, una di geometria descrittiva, una di diritto 
commei'ciale e marittimo, una di astronomia popo-
lare; alle quali non sarebbo. disconveniente l 'ag-
giungere, anche, ad ornamento e complemento di 
coguizioni, una scuola di geografia descrittiva e di 
storia patria» — Confidiamo per questo nella pru-
denza e nei lumi dell'egregio Ispettore, e nella 
forza della verità, la quale, combattuta sempre nei 
primordii, si fa strada a poco a poco î ev vìa di 
pìccoli fatti, dì piccoli sintomi, i"quali, giovandosi 
a vicenda, si assimilano, s'ingrandiscono, e diven-
tano evidenza chiara e solenne. Perchè, questo 
ancora vorremmo che considerassero i propugna-
tori quand méne degli studii esclusivamente cias-
sici, rapplicazióne delle-scienze ai bisogni della 
Vita, mentre giova agli interessi ed al progresso 
civile e morale della nazione, diffonde nelle masse 
quei lumi e quel gusto che, educando il popolo, lo 
rende più atto a sentire ed apprezzare le scienze 
speculative, le discipline letterarie e le forme este-
tiche, D. F. Borro. 

A L C kUP Q D I M I L À M O 

Elqoiî  qonlpiiiiif^raiHfìfl. 
Avaiiti ,. avanti ; fiigaoi nuvolette: dalla bianca ivè-

sto; ayàuli » avanti ^ il oieìò è p e r - v p i , . . - - È c c o ; yi 
ti^asporlano 1 venti sci per gii spazi i iüfiiüli f|pl Krma-̂  
nicntp coniinossp; volale, inqirinti globi> a sahi^ 
stelle più ròmilCt é recato loro i .sospiri è le lagrime 
dì qiiàggin, por c|uìnd|risólvervi nel nulliif 

Ma sulla-bianca veste è paRsuta ima siriscia di 
sangue!.,. 

La guarda smarrito'il montanaro dell'Etna^ e rac-
coglie sull'uscio del casolare tutta la sua famiglia, 
perchè osservi la strìscia di sangue salita al cielo. 

Quindi vólto, al più gióvane de'figli, il montanaro 
doi rEtnagl i dice:. 

— Giorno o questo di pianto , poiclic quelisànguo 
dev^esserc sangue italiano! 
i Ed il ^iù giovÈme deMigli, interrogando con voce 
sommessa: — Padre , di.qual UOniò:è quel sangue? e 
chi lo fé 'versare ? Non è questo un segno di guerra» 
di battaglia^compiuta od imminente E il nosU'o 

• Marco?,,. • , •",>•;• • ^ / . > 
Ma il montanaro più h hi la ^rispose...:. 
S'oìo i5ua moglie sombi:áva: còthprenderJp è .non 

osava piui solievàre su di lui, gli occhi Jacrimosi per 
tròppa.angqá.oia. . ..v: 

All'indomani h huv<ilette .aveano lasciato il cielo, 
' - - , • - ' - . ^ • . ^ . ' . -

e sorgeva dalla marina il sole maestòsanìocte infuo-
cato, come leone che abbia a percorrere tutto' un de-
serto per fare le sue-vendette:; ^ -

II niontanaro^deir^tna^-con la sì^a prol^e e con la 
sua bruna consorte, abbandonava la vecchia capanna 
ed il sua bel htgo della Gurita;e intupnando un^ me-
sta canzóne jdsj t;empp. di Precida , in no. vea sovra un 
carro, con tuttavia sua famiglia, per valli ei burroni. 

I tre figli del montanaro carcanp lungo J'aspro cam-
no ino i loro compagni d-i^faqssja per salulRrli ; ma per 
10 valli e pei burroni fjelTKtna^ e delia GTurÌta altro 
iìòn si vede che qualche scpusplata yecchiereUa, in-
tenta alla'rqccii ed al fu^o .in sulla popta del si^o abi-
turo, 0 qualche povero vecchio incurvato sulla inie-
conda terra clie gli d£irà sepoltura. . 

In breve i Sovi giganteggiano dinanzi al' loro, 
sguardo ; e^si .fibbandpnáno il carro, e, come il desi-
derio li trasporta, vanno di balza in b?ilza, di rupe in 
rupe salendo. 

EJ poìòhè i tre figli del niontanaro erano grandi e 
robu$ti., tutta la famiglia raggiunse prontamente le 
orientali creste de' Sar i , , ; 

Allora n.n mormorio confuso , int^istinto venne a 
ferirli^ pianura una mitologia ediin p^oerna si 
erano scritti col sangue di inigliaia di combattenti, e 
le rniUe ferite del campo si erano triplicate nel cuore 
delie-povere madri, 

La famiglia del montanaro arrèslossi impaurita ; e 
11 più giovane de- figli r iprese; 

:— Che è., padre miò, questo rumóre che viene di 
lontano?. ; ' : 

II. montanaro abbracciò con graiide tenerezza la mo-
glie ed Í figli;.quindi, eoa sorriso sforzato, rispose : 

w: È l'angelo delia-morte che combatte per laSici-
- l ia; è rangclo dellá morte cho fa le nostre vendette. 

Ch'ei sia benedetto, soggiunse il fanpiilJlo; egli 
forii.ficherà il braccio di Marco, fratello nostro, 
' E di. più non si disse : discesero a passo concitato 
dagli Apeiunini i cinque viandanti, — Aljo squillare 
del.mezzogiorno aveano toccato il-pianole continua-
vano il mesto viaggio verso il mnre, costeggiando le 
fiorite rive del Patti, come selvaggi alla ventura ; ma 
un triste presenlimento che invase a poco a poco í 
cinque cuori , fece loro novellamente desiderare le 
limpide acque della Gurita. 

Andati nu trailo, a'inconirarono in una frotta di 
leggiadre villaiiolle , che melanconiche, faceano cam-
mino» - - : f ' • • • ' • 

— In graisia, onde venite? dimandò la bruna mon-
tanara. 

~ Veniamo da! campo di Milazzo, ove i fratelli no-
stri hanno combattuto. 

La montanara non ebbe più coraggio di chiedere, e 
si abbandonò sconfortata fra le braccia del vecchio 
marito. 

Continuò allora una villanella, con le lagrime agli 
occhi : 

Il campo è coperto di morti,, e tra questi ho rin-
venuto lo sposo mio, che aperse appena g)i pcohi nn 
istante,,, e poi li chiuse per sempre. 

Ed un'altra Í 
— Mio padre vi è caduto, ed io Tho baciato taut^ 

e tante volte.», ma egli non si e risvegliato t^., 



GÍOBKALE UNIVERSALE 
Ed tìn'aUra.pfofoadameiìitó Gotnibossa; 

M d 10 si p rè u d e t b u ó ti 5 e l a sci a'ca m pare i tri s li o. ; 
Io aveva un figliò di Sedici anni, e scile colpi lüe l'o 
hanno barba rara ente »oc i so ; ma queste mani eli e 
composero i! tumulo della miapreaturu, queste mani • 
sofTochèranno fra poco nei ìoro letto le mogli èa i ii-
gli de* nostri oartiñíici. 

A quesiti parole raócapriociò Ihita la fainigli.i della 
Gli ri tu, con la (lis per azi pn'e ne! Inanima, t'iiggiunta ¡á 
Ri) sta de! m a r e s ì gellò sópriv una lieve ìi a vi ce 11 a 
nMioveudo alla volta di Milazzo. 

Il vfìiito èra seco «do ; ma pareva alla veccln a mon-
tan ara clÌG il monotono gorgogliò de' ilutti tVascóiv-
dcsso i iiunenti del suo Marciò, e aneláya di scòrgerò 
ia.vcpcliia torre ed il veoduò campanile della rocca* 

AHlne, di flutto in Untto, sullMmbrnniré si giunse a 
proda ; il lido èva deserto; mii poco presso udiyansi le 
cjucritnpnio éd i gemili alraziauti de* inòribpndi. Quale 
Mrotta pel onore di que\ pòveri inpntanari 1... 

Si avanzarono tremanti ed incerti frìa 
arbusti.,, o-fùmmente pervennero ad nna vasta pia-r. 
nura ingoiiibra di cadaveri e feriti,: che' implora%':anQ; 
soccorso/ . • ' • 

;i) dolore e lo-Spavento trattenuerp fî  minùti là; 
fa m i gì i a dell a G liri t a. fa ori del cn tìi pò ; «Va v i nse J a 
plétA) ; vinse hvúparaa figliò ed un fra- = 
telÌo,.. Qaá e !i\;sidispoi^ser©.cercandoil p 

E ra i n d o v i n o ' 1 ! úm òr in a t« r n o ; : d òp o {aj^ n n i i ¿ ta n t r 
l a mise r a ve cch i a ge ni eij(d o htx c lava .c ò n vu 1 s ì vaxn qn l e 
un cadavere. . ' 

- - * - " / . • - / * ' - * 

Allò ' gn d a d Q li a ni oti {n n ara a oc, ti v pn o f a (Ta d li osi il 
voecJiio c i tre piovani ; osséìwnno pauròsamento , e 
V odo no .fra lo r o a b b r rt coi a ti duerno ri i > ti n ñ a pòi è U\ n o 
e t 1 lì n ;Sii i i a n p • l e la bb ru d i ̂  qii eiìtò era ño affi ¿ s? e a ÍI a 
ÌKònio di qiteiro, o la maño del.siculo yèftìvà slrotta 
dal napoletSiipy come gàe|la 4i uri; fratpl lo. ; ; 

Í nuovi y^nòti riòòiiòbbero si-
cilianò, e ìmpàilidirònp. ^ » ^ \ , • 
. Q u UìtM á 1 d.pj p re .sù c c es se sd èguo » àU o s d^ gñ o i 1 

Xisìé rò àé l fe y en fi è tia . M a . la'vis ta ' d é i due ri e m i ci 
abbràCrpiati .raddòlci improvvisarli eh tè l'ani m o 1 oró; • ^ 

^̂— La,:guerra;! (preàe a d i re• i 1 v e c c h i ò ] d a c,Ki ]a 
In re mo no i ?• :. 1 a v^n d ¡e tía » q su òli i C a d r à , ? . . . 

I tr è, fi gli l'i s;gp s è r ó còìvcxo i :,. t r S u 1 fi p r 1 j P n e ! 
— Ma nò rt y ed e te ch'e^jli iri ansila al ma ce 1 lo co nlrp 

di noi i frolelli nostri? - . < 
— SL pndré ìnio (sògginnsè il primogè^Uó) ; ma 

I i i 4 i p t). : co n .G a r i b a| di ; se tan d o i u i "nò n; possiamo 
far cosa cattivai Qd ingiusta, . • -

Tu questa, simile ftSrangeló pn ni toro di Eli odorò j 
esfìe dalla- rocca un bel cavalte'rà -dalla folta barba, 
d a 1 g U;a r 4 o s o i n tM 1 an te, e d a r n òhH e * p o vtani î n tp. 
. 13 g i a t tr av órsa, i l. C(i m p o delia g ! o ria e d ó 11 a: m o r te 

sovra Mn b r u nò \ cava lío ; e d 'bs seky a ̂ cp n p cobi o m e-
stisslmo^ i giacènti/ ' .; ; - ^ • 

¡\lentre • eg! i passaieviisi; dni la torra- i' u 1 ti mo grido 
do' morenti: V h a Garibal<iH^^ '> -

L'e r 0 e c hi n a • il cap o; e con 1 a m an ò e con gl i oc oh ¡ 
saluta; ma 6 presso ìv spuntargli uña lacTiraa dal* ci" 
g l i o, o d - e g li r r àpi d am o n te s - i n vo la dal cè-m pp ; ^ lo 
seguitano iu breve 4aUa.fortezza più mila fanti, tutti• 
ì il t f e j) i d i e. fi den ti nie] 1 a V i ito-pi a co me i 1. lo no ca p o. 

La filli) i gli a della ' Giirita^ appena tidi il nome del • 
Vero e Í man d ò ,n \i g rido.: di gi ola ji i 1 v ecels i o ni Ò 
ñ a r 0 d eì i J21 n'a g ua rd ò e sp ressi yame nte 1 a s u a p r pi c, 
fì la benedisse. 

I tre figli baciarono .coti affanno indescrivibilie i 
loro vecchi; indi stteili Tuno all'altro, con jslancio 
subitaneo corsero sulTorme do' Garibaldini, 

' ' . ' - ^ 

Raggiunta la tenda de! gran capitano, questi al 
priñio de' tre fratelli dimandò: 

— Che vuoi? . 
—̂  Vo' seguir Garibaldi, e èombnllere con lui per 

veiulicare mio fralello ! 
* % * 

Ed al sccotvdo ; 
— Che vttot in?,. . 
— Vo'seguir Garibaldi, e «balseare da! suo seggio 

il Borbone ! . • : 
I?d al terzo con affettò'crescente: 
~ Fanciullo, che cosa domandi? 
— Domando di seguire O.xribaìdi, e liberare Italia 

mia ^ 
— I /croe baciò x tre fratelli in fronte, o li salutò 

soldati, ' 
Napoli vedrai li sulle sue niurn, 51 tiranno se li ve-

drà a iVonte nella sua reggia, e l'Italia con tali com-
baltonii avrà alliuo i suoi giorni di festa! 

ANOSLO Begubbrnat is , 

A z o n z o p e r T o r f t i i ö « 

fV. ìN, U3ö(J) , 

••V;' K c l l ^ ó n i n n i lift; 

Quando pervenni ~ e vi pervenni quando a Djo 
pi acc[iie, CIpè dòpo m òlio stonto — ad - intródurtó i 
t\% A\x̂  dinèU (termine del BèrnÌ) assidi più;polposi 
del miò; che lo tennero a strettoio par fin 
il tragitto, e potei dirmi assiso, se noü aclägib t̂ö 

rnMnterrogai meco stesso stiiroppór-. 
tùiiitò della mia;tiiitera contro i pedanti, 

• Al postutto, ini öusinTaya una toce, a te che 
importano i pedanti? Ho Immio esistito daccliè il 
moncio.ò mondo, ed hanno sempre trovato chi com-
batteva in lóro home e sótto i loro steridardi4òntro 
coloro d i e crearono le p i ii spi end i de prodij'4i0tìi d i 
cui s'onorino le nazioni della terra. Chi parla più 
di coloro adesso": è dò' loro adèrcriti? 'Nessuno. 
Adunqtiè 'hìsotnri aspettare che il U%mpo ^ gì'au 
giusti zi eÌCv mett^ eiaacuiio ifil' posto che gli com-̂  ^ 
petè. Egli; saprà rendere la dovuta mercede ai Pro-" 
copii (sd ai 'JPaddei. Come c'entri tu: che non sei itè 
P r0Ö0 pi o né Taddeo ? > . 

C entro ̂  rispondeva un ' altra yo ce, cpm é sémpli ce 
ci ttadi no, amante d pi- proprio pttese • S i vogli a o non 
si voglia, il Piemontö si trova sèinpre a capo del 

mento ittälinno nell-ordine politico, e sarebbe 
pur hònc che %'i si ponesse eziandio neirordiiie iri-
telletlualo. Per consegùtrC|xiesto scopo a nie pare 
i lidi spensahi le che qüpBtn paose si spogli d ci suo 
rispetto tradìzipnale ji^i nonail. Quiindo imo è pro-
clamato, non si ija dft chi, qualche eosa di grosso, 
vièn senz'altra indagine- considerata ^ r tale dalla 
comune. Non " si scruta più m È stato .detto 
che: Procopip è BTi ^ 'ah le^^ Ciò hmté. Seg4i 

;darà del gran leiterato per ßh che cat^ sì 
darà del cavaiiCTe al mio fabbrcHorralo, perchè Im 
avuto TnltrMeri ìa croce I^aÄro 
Ora, senza spirito d'indagine non m crea jmrfe iet-. 
teratura. Chi ode a lodare Frocöpiov sr|)6Ti6ra:d Imi-
tarlo; chi in vece ne intende ie crrtiehej-nfe wH^ gH 
errori, cerca niiiS'va' via^ tenta altri nmdi. Go l̂ s i 
formano le Ìctterat^j^re potèiiti> Vi^a Tad-
deo e vivano pure tiìtti coloro che gli rassomigiiano! 

rga ri 1 lo, S;ha mwtor iì fatto àm:i hei^ gli ^ta. ; 
Qui m-̂ n'Oiìt̂ iy^ perchè ¿'arrestò ptire il veicolo, 

che mi trabdzàva da; sui eayalii di 
frisa éhe adornano ^orinó.- öQit.o ilnom© di selciitto 
Eniiv) - il quatt ordì cèsi Tpô  inquilino ixéWo^uMuSy e 

, tostò si fe ce s verltolar é mdla m t t iciiia fo: sfondar do 
eh e .aiinun eia cittadini; tutti e sseirsi il conduttóre 
a ssi c ur àto del 1' introitö di vent' otto so Idi, ni età s u-
p.rema'per cui s'$gitano-t\itto il giorno^ due cavalli, 
ün.CQechiereed il Goiid'»ttòr 

L'ultimo sopvaggiuntq- sembrava, appartenoro 
yia classo deg4i operai-ben retribuit^^^ Lo indica-
vano per tale, i'a^tt) e raspetto, e per tale era pure/ 
indicato daìl\ispettò e dàill'abHo im al'trò 
seduto a lui dirlatpéitov L'abito-e TVispetto solo gii 
collocayanö in questa classe, iin perocché a Torin o 
è raro chö si possa dalle parola che si scambiano 
tra loro due individui distìnguere a tuttcV prima 

I a qmal grado sociale s'appartengano, tanto sono 
generalizzati in tutta la popolazione i principii de! 
Galateo ed ìl rispetto reciproco. 

Il nuovo venuto salutò il col lega, î i tolsero il 
berretto entrambi, e quindi incominciò con molto 
süss i ego. e m ol t e p a u se la e on v é raa z i on e che tra -
scrivo testualmente : 

~ Come stat disse il prima/ 
:—Bene, grazie, e lei? 

lo awhe, gniazie. : 
— Ne ho molto piacere. 
— Anch'io. 

Prima pausa. 
— E sua mogli e ? r i prese' mi o d 'due, n o ì i so 

più quale, 
— 8ta bene, gra'/io. 
— E cognntu? 

bene, grazie. 

Stft; bene, grazie» ; . : ^ . : : ^ ^ 

• Sta benone, gtakie. } ; 
.-r M ìo z i o ^ p r è t e ì ; ' r 

- ^ ^ / • • 

> " Ne hp moltó.piacere,.» ;; 
: ^ i l mortp̂ ^ ^Çiîtir^ne./ ¡̂  

— Oh ! E eh tì cosà hk ftvutp % . ; 
— Una indigestione di funghi. 
Bocònda pausa, : . : ' / 

Àh Î quei funghi i quei funghi! riprese l'iU-̂  
timo iùterroganto^ 'assumendo un o spetto di com-
pi antp ciuale. si conveniva al subbi etto-

— Ma !. * N e in áttg i ay a tr opp i, y eile, Ér a- u na 
Com pià/orle V?/ faceva su seor^àcciattóL. 

~ Son di tanto >llfficìld cìigestione*,; 
~ Nel 1 e CÒS0, c' ò mdo e nimip'a.,. Mangi are " 

si, va bene. Ma empirsi proprio fnio al gorgoz- ; 
zule.>- / f v : > ^ 

^ B quel : eh ê  di cò an ch'i ó, nelle còse c ' è mod o 
;é m a n t e r a . - . - ^ J ' ; ; ^ - . • 

^ Per Don Gì rolam o, v eduto u n fan go ; era 
• ̂  9 
Come si fa alloríi? 

V 

E il bamboli no? 
Poppa oh'è una delizia il sol vederlo. 
Ne ho molto piacere. 
Q razi e.,. E s m pad re ? 

- L-avranno ammazzato i înèdici ! -.̂ gclamò un 
terxò ihdi vidtìQv interven (in do lUel coU^uip; : 
• . Q uesta propos Ì55Ì ori é un j}6[ bruitale par ve feri re 
dis aggrado voi mente i. d ue ̂  pri nii interlocutor i. Met-
tèrsi- ad accusare tatto = iin intero còrpo, sociale, 
era cosa eh e vi s ibi 1 mente ripii jj^nava al loro ;'Hn im o ; 

' no n ri sj)onc1 ere, era iin man bsPe. a 1 le - leggi d i so-. . 
ciabitità. - ' : - : . • 
. Vi: fa la terza pausa. 
' . — Qh e. >, incom i n c i 6 uno^ dòpo. un po' d i 
• silonzix)i v ' - - V • / •• - • ' . 
^ il: m ed ici... a n c h ' e s t ¿ ; come pptéVanò ftire.., , 
f : HÌan: de' jcnsi iu cui; pòssòna e. ncnì pos-

• ~ E quel che di co anch'io. 
—= Son tutti somari collk laìurea. TSccó che cosa 

Sono i medici ! ripigiicV il feroce ter̂ ^̂ ^̂  
' V Guardai qtìesto sevm^o Miiìpss ed. èbbi qmîlchiv 
rossore- pell'abito : che ^ovìà: Era meglio vestito 

, d egli ñ Itr i d u e. L a d i ghità del panép fin ô  ci \ e vo-
1 èva tutelarp ad ogn ¡ costo , - m i avrebbe fatto 
scend ere n ella ì i zza, per provare ' a qiïe' d uo gal n n -
tuomini che si posWno portare le séarpe inverni-
ciate senza spropositare, se la ironiba del çonduttoî-e 
non veniva ad ahàiinciârcr:ché"èm al 
termine del viaggiò/ / v 

Voìimibus si ari^stiV Ê^ÀVveim^ 
solo avvenire a Tor i no Q uaiidd la v éttiira: s i fa 
fernuxta, nessuno 'di que''.óhci vi erano dentro si 
mosse;; In ogni altra cittk̂ i si fa un pô^̂  di con fu-
sione, per fretta dello" scendere/Qw np. 

•— E ccocj- gi miti Î ámé un-p;dè ' di) e viaggi a tor i 
che si troya:^^ino più pm ŝ̂ ^ "allo spprtellOj'sorri-^ 
dcndo a c^Ìuiv . 

~ ÊH: bisogna pensai^ a discender e,'répli cò V rd-
trô'serridendo' anch'esso.. • 

E- ci pensât alio y éramènt e a: loro beli' agi o, sta n -
dosi immobili come due\ èfirìatidi.^ F un 
imlividiio che era seduto all'altra estremità dcd 
bonco,; più pressò al cocchiere,' s'alzò. Allora lo 
cariatidi si mossero, o si lasciarono scivolare flemr 
ìTiiìtìcaménto g\à della scaletta. Tutti fecero altret-

• tacito con tftiita placidezza, con tanta bonarietà, 
che credo, I)io mei perdoni ! tVavor fatto lo stesso 
anch'io. 

Quando tui a qualche distanza d a l l ' a i im 
c i n g u etti 0 venn e a feri r m i V o ree chi o, Mi voli ti i 
e vidi i due onesti operai ritti ancora in cima della 
scaletta, nel vuoto dello sportello, lì i masti gli ni-
timi a discendere, uno non voleva passare primu 
dell'altro, e si scambiìmìno mille inviti e mille esor-
ti! zioni* • 

—̂  Passi lei — Anzivlei — Dopo lei — No, io 
dopo Non vado avanti — I/H prego — e. coso» 
simili. 

All'ora iu euî  scrivo, é a sperarsi che uno de' due 
si sarà deniso a passare innanzi all'altro, e che 
^arà finita ogni contesa. Dio lo voglia! ^ 

« 

G . S. MA.HCHKSR. 
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BIOGRAFIE A R T I S T I C H E 

E r n e s t o Ho«ÌÌÌ« 
hi Italia, se badate a' giornali teatrali, non 

potete mufOvere passo senza inciampare in nn genio, 
senza urtare il gomito d'una celebriti, senza do-
vervi inchinare ad un attore incomparabile. Se 
invece badate al pubblico, udrete continui pia-
gnistei, dolorosi lamenti sulla decadenza dell'arte 
rappresentativa, e vi parrà quasi che sul teatro 
nostro più non veggasi altro che petulanti e vani-
tose nullitii. 

V'è forse esagerazione nell'una e nell'altra sen-
tenza. Per certo.i gemi non piovono dal cielo fitti 
come la gragnuola, nè abbondano i veri ed i buoni 

artisti; ma non può dirsi neanche che essi man-
china affatto. Manca piuttosto in Italia .una Com-
pagnia che i buoni attori, cosi pochi invero da 
potérsi contare in sulle dita, raccolga in un sol 
corpo: manca l'unità d'indirizzo e lo stimolo della 
emulazione che inviti ed ecciti ciascuno a raggiun-
gerel'eccellenza nell'arte: manca inline una Com-
pagnia modello che diffondendo buoni principii ed 
ottimi esempii, eserciti nna eiììcace ed utilissim/i 
influenza tanto sul pubbUco quanto sulle cento 
Compagnie, che d'uno in. altro fra i varii teatri 
della penisola vivono una vita stentata, vagabonda, 
airarte più dannosa che giovevole. • 

Del come provvedere a questo difetto non vo-
gliamo nè possiamo oggi discorrere. Bensì, a di-
mostmre che il teatro nostro drammatico xjou è 
cosi povero divalenti attori, come da molti si af-

ferma, noi ne verren^ib di tratto in tratto ricordando 
i /nigliori con brevi cenni biografici. 

Vero è che gli schizzi, i profili, i ritratti bio-
grafici hanno perduto molta parte di credito e di 
prestigio dopo lo strano abuso che se ne fece per 
vellicare Tamor proprio anche de' più mediocri 
artisti. Vero è che la biografia delle divinitÉi della 
scena, sostituendosi ai quattordici versi rimati del 
sonetto od alla preteaa inspirazione dell'ode, di-
ventò un'industria la quale fece e fa concorrenza 
a quella de' palloncini di cmuickouc gonfiati a gaz. 
Ma noi non disperiamo di vincere le contrarie pre-
venzioni, e di far persuaso il lettore della sincerità 
della nostra lode e del nostro biasimo, col serbare 
sì in quella che in questo una giusta e severa misura. 

• • « 

Incominciamo da Ernesto Hossij chp primo ci 

Ciì/Fò CùneordUt ( V, JVirÌM;oJ?) Corriere fìeih Lifjìir 'm nei 0, piiif. S^)}, 

casca, come Suol dirsi, sotto la mano, e per s im-
pat ia e per la fresca memoria che abbiamo delle 
rappresentazioni da lui date testé in Torino. 

Ernesto Kossi nacque in Livorno da Giuseppe 
Rossi e da Teresa Teliini nell'anno 1828. 

Noi crediamo fermamente che il piccolo Ernesto 
in fascie non fosse punto un bambino fenomenale; 
perciò non imiteremo la più parte de' biografl, i 
quali sogliono narrarci che una silfide già' faceva 
le piroueites nel grembo della inadre; che un can-
tante emise il di petto col pi'imo suo vagito; 
che un attore svelò una precoce vocazione dram-
matica colla sua pantomima fra le braccia della 
balia. 

Anzi su questo tratto della vita del Rossi, che 
nulla importa alla storia dell'arte, passeremo ra-
pidamente, accennando soltanto come nella casa 
paterna ei già recitasse le parti di servella in far-
setto e commediole da fanciulli, e come più tardi 
il sig, Giuseppe, che érasi fitto in capo di vedere 
il figlio dottore h utroquejuny per toglierlo alle 
" ^ e c ^ ^ e ^ ^ ^ ^ ^ inviasse ftlleacuol^ 

di S. Sebastiano diretto dai Barnabiti, d'onde, fi-
niti gli studii di filosofìa, si recava poscia all'U-
niversità di Pisa. 

Là Ernesto Rossi bi^zzicava assai più nel teatro 
che non nelle scuole di diritto dell'Ateneo, e co-
nosceva beiì più intimamente le gentili crestaine dì 
Lungarno'che non i professori della li'acoltà — era 
uno sfregio alla scienza, ma era altresì un omaggio 
reso alla più bella ed attraente metà del genere 
umano! Il papà Giuseppe si sfiatava a vantare le 
virtù del Digesto, la sapienza di Ulpiano, la pro-
fondità di Cujaccio, la dottrina di Bartolo ed i 
vantaggi della laui'ca dottorale ; ma ¡1 nostro Er-
nesto rabbrividiva al solo udire il nome di quei 
barbassori, ed anzi un bel giorno dà un eterno 
addio al codice, abbandona TUniversità e Pisa, e 
corre a Pojano, piccolo villaggio di Toscana, a re-
citare con una misera Compagnia di comici» 

Era egli stato adescato dai vezzi d'una qualche 
accorta Celimene, oppure era attratto al teatro da 
quella voce arcana^ da quella forza irresistibile che 
fece ^bh^ndQBai&ad Acffierì oaii iMft yita jm-

trizia, a Goldoni ed a Modena Tavvocatura ? Forse 
ritalia 0ebbe all'una ed all'ultra causa Iti ventura 
di possedere un valente attore di più, e probabil-
mente un cattivo avvocato di meno I 

Lo esordire del Rossi in sulle scene fu accom-
pagnato da mille guai. A Fojaìio non si guada-
gnava tanto da poter campare: a Livorno gli toc-
cava per giunta un qualche fischio : e finalmente 
dappertutto lo seguivano le lettere minacciose del 
padre, che gl'imponevano di abbandonare il teatro. 
Ma ei stette saldo contro l'avversa fortuna, é nel-
l'anno 1846 entrò come mwroso nella Conipagnia 
drammatica Calloud, Fusàrini e Marchi, la quale 
di Toscana veniva nel settembre ed ottobre a Ge-
nova in occasionè del Congresso degli Scienziati. 

In questa città era pure Gustavo Modena , il 
quale non appena udì ìl Rossi, si afi'rettò ad ac-
coglierlo nella Compagnia cli'ei stava radunando 
3el successivo anno 1847. E fu questa una vera 
brtuna pel giovane esordiente, che giovandosi 
delle lezioni raccolte dalla viva voce del grapde 
attorej e ^ijù aAcpva 4el jsupesempìuj yenue ^ to^l 
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gríldo (la ílvci» tos{ o 1 'ojioro d'rssoro i l JimUh (H 

qiiel^ 
' Disciolta > la Compagnia del Módena in se^^uito 

agli - avvenimenti politici del 1.848 ; il Rossi ab-
, bnndoiió le scene. Vi ricomparve però nel 1850, 

nella doppia qualitù. di primo attore e di capocomico 
in società con Giovanni Leiglieb, con cui percorse, 
durante tin trienniò, le principali città d'Itfilia, 

: acquistando tale rinomailza ohe iiuliissB ilRighetti 
ad o H t i r g l i il posto di primo uttoro nella Compa-
gnia-reiile sarda. 

Noi rioprdiamo Ancora l'esordire del Rossi al tea-
tro Carighaim, in quei di il pubblico non era an-
córa, come oggi, quasi iiidílieríiute a quanto tocca 
l\^rte dramniiltica italiaiin, e seguiva coir ntten-
zloha viva ed npppìssionatn lo appìirire d'un nuovo 
lavoro, ri un nuòvo attore»: Rossi presentossi prima 
liei Conte- liem di Dumas, poi di 
Alfieri : i pju'tigiani della vecchia scuola; che in 
Toriiib orano molti , ne Ìurono sbulqrditi: il pubbli co -
ri mnse compreso d'aranìirazione^ e questa attestò 
con caldi ed 'incessanti a p p l a u s i » I n due giorni" 
Ernesto Rossi aveva conquistato il vello d 'o rò / 
era diventato il re del cìnunnm e della tragedia, 

L'escnñpio,de' compagni serviva: allora di spî opgì ' 
• ni Rpà^i;E noi il vedemiho studiare con-passione 

e ritrarre coii amore d'artista e con fédeliiV di stD--
rico i'personàggi di Alfieri nella Duchéssa (PAI-
òama^ di Enrico lY Isabella AndHinvi noi il 
vedemmo rappresentare con gesto infiammato i 
ñu'ori d'Oreste : lioi udimmo dal suo labbro ü 
verso¡:splendido e ricco: d'immagini, di Nicolini ed 
il lingUrtggfo. amoroso di Pnplo .nella 2^ramescá 
da2iMnmi: mì yedémujo linalm.ente~;c che-
per lui /avyèm agli.slanci appassionati del dram-
ina e della--tragedia^ doyavj(i,.esspi'd beli più diiì^-
eilel — scolpire con profonda verità i r cnrattorc 
pacato^ tranquillo e pieno di bonomìa di .Goldoni • 
nella cpmihedia del Ferrari» Alìpra l'attore , iii-' 
coraggiàto: ed amato dal pubblico, spinto da nobil 
¿j'íu'a' tra ì cohipagn i , ^ raddoppi ava : i s uo I s forzi, 
muóveyà p .̂ssi da'^'igiuité, e .ad ogn'istante ci ri-
vcdava una parte ancora ignora ta del suo bigegjiOj 
un .qualche recondito mistero dell'arte. ; " 

Fu in quel giro di 'tempo che la Compagnia 
Sarda recossi a Parigi per alcune., rappresmita-

:. iiioni, Kv pure il Rossi divise cou Adelaide Ri-
stori gli applausi,, ed ebbe una parola di lode dai 
inigliori ctHì^ /piìrighu, Però, .dopo .il ritorno da " 

rig'i, 0' fosse (úi'iú vedesse pro>ssimo lo sfacelo 
della Compagnia reale, o lesse ; mala abitudine 
coiitratta :hel rècitare dinanzi ad un pubblico che, 
•)ocò 0 nulla conoscendo^ la lingua italiana, dovea 
essenxialmélite coglieró^ il senso della rappresene 
tn^iot^e dal pla.stici'svno deirattore, jl líossí alleatò 
nlquàntó Id studiò e la diligevi^ift e. talvolta caddî ' 
nel \ • • • 

Ma questo postare ai'ella viìi - di progresso iinp a 

illorquandov nel-̂  1857, abbandonato il sistema di 

gioventù^ buon volere e perfettò accordo. ' 
Noi non harrerei.no le peregrinazioni di que-

sta iiuova Compagnia â Vienna e "nei varii teatri^ 
d'Italia. Diremo soltanto che il Rossi in: questo 
frattempo si rese, bencìmento dell'arte, curandò 
in generale la scelta del suo repertorio come copo-
coinico/ erl adoperandosi, còme attore, ad inter-
pretare con intelligramed ardimento non (iomune 
i capolavori dello ^Shakespeare, ed a rivelarne ol 
pxibblico nostro le bellezze/Se Otello, Amleto^ Re 
Leav^ Maobùtk ebbero diritto di cittadinanü;a fra 
noi, il'dobbiamp al Rossi, che nel tempo stesso 
non inai trascurò di porre l'arte-sua a servizio 
degli ingegni nascenti, ai quali fu .sempre per lo 
più .largo di consigli e d'incoraggiamento; 

Oggidì il Rossi è primo attore e direttore della 
Compagnia drammatica Dondini. ™ E qui s'arresta 
per ora la-biografìa, cui il nostro attore ch^è nel 
liore deiretà e nella piena gagliardia deiringegnò,. 
può ancora agj^àiuigere più d'tuia pagina gloriosa, 

Ernesto Rossi ba una giusta e regplare propor-
zionedi membra, fronte alta e,spiiziosa, occhio vi-
vace ed esp l'essi vo, fìs tono mia mobile, che ridette 
le intime passioni doirauimo: mòvensie gentili' e 
dignitose^ voce simpatica e pieghevole V.nchò 
non purissima. Ha intelligenísa pronta e svegliata, 
squisito santipiento del bello, amor? per l'arte e 
coscitìiwa del prqprio valore. 

L'arte!, 'dello ¿ttttiggiarsi imparò dal Módena 
fece propria, Kon ò'servo d'alcuna scuola nò par-
tigiano d'alcim metodo speciale; s'inspira alla 
natUrà :e la natura ritempra .coll'arte. Serba nella 
declanmzidne per lo più ima giìista, misura, e sa 
indovinare, seiî â tro[)po ri cercarlo, l'effetto. Nel 
rappreiJentaro uno vsteBao personaggio vi scopre 
ad pgin tratto muive belUv/̂ e , e con sommo ma-
gisterip colorisce spesso sfumature ìeggieriasime; 
j)rÌHia inavvertite. : , 

Però la sua recitaxiane non è. perfetta ancora 
e -la . macchiaiió alcuni nèi, .Y'è talvolta nel sutìno 
della voce, iieirespressionc: della fisionomia, uello 
atteggiamento della persona qualche maniermno o 
ricercatezza: v'è troppa esuberansia- di gestii non 
sempre nocessarii ed iilcujia volta iinche meno ap-
propriati; v'è ama" tendenza a pauso artificiose ad 
a coniyoscene troppo prolungate, quasi : a concen-
trare intWrà sopra di se l\\tteu%5ouo dello'spettatore* 

infetti cbeperlopiVi si CQntragg'ono^iol recitare 
iiì. mezzo": ad attori aiediocri, e eh e-accrescono spesso 
glMnihtBlligenti plausi delle platee, ma dei quali i l 
Rossi , può facilmente, ove il voglia, ciorregger^i,». 
•• ; Si volle filialmente " che. il Ros^i npu fosse; che 
una CQpia.sòrvile del Modena : ma egli col rappie-, 

. soufare i d^Hiunni di Bbalcespeare smejVtl vittorio-
sairientel'ticcusa. — Qui ei non seguiva le orme^ 
di alcuno,'chè se altri aveva tentiito di-introdurre 
sulle nostro scimé nìcuno - dei lavori del poeta In-
glese, niuno però oravi riuscito con sncci^sso: qui 
ei, si abbandonava intieramente alla propria înspi-t 
rar.ione , alla propria originalità, Ed oggiiiiai è 
inutile il diro com« il Rossi sappia immedésimarsi 
nelle creazioni dello Bbakespéare, qualo studio per-
tinace ¿.quale acutezza di mente spieghi" nello.in-
dovinarne i profondi concetti^ e come con potenza 
d'arte sappia rappresentaro in ogni hito ì canìt-
teii. diiildlissìnnV Be' voi uvete veduto questo attori) 
trasformarsi dallo indomito e focoso Olello noi cupo 
e dubbioso AmUto, ni}, il ivedeste iórrhontato (\ni di-
segni ambiziosi di Macieth/ttvnziiito dalla barbara 
ingratituding dei figli nel Me Lear^ voi non 
non anunirare. Ja sonun facilità ché pdssicc 

)otete 
ft nel 

dipingere pa^isibni, varie e d'indole affatto dispa-
rata.^« nel che s tala ecoelìpnza dell'arte — e non 
potete.negare che, malgrado una qualche menda, 
siavi nel Rossi là-meM^ e ranima.di un valoroso? 
artista. ; ^ V. GiUMAfi.m: I - - . . • 

• ' 

Ci'giunge.lìotìzia che al Rossi, come accusato di. 
.fapiitism^Q 'alla • causa .italiana ( sono , parole della •,, 
Bólla) proibito; d' tmtrare • negli-'^tati della\ 

.Chiesa; Bi cotesto bando,squò cagiphe/senz'altro-
le recite date dalV^esimìo artistà'ja beneficio,della 
Sicilia. , ' V 

— Siahxb dokbtj olle pQrniàUC9n!2a di tempo c,i 
sia impossibile did^pe anche il ritratto della celebre 

; Adelaide Ristori;- abbiamò^iapùto'troppo tartU" 
l 'arrivo/In .im progsiiuo nùmero ci riserbiamo di 
riparar la"colpa npu nostra, e di piaudire al piò n)o-
tiyp che trasse a- TorinP^la gran^^ 
• ' . ... r • - ^(Noia (léUà-.Dmnpm). 

~=A dirti il veroy ñon rp^serval 's pcr sottile. 
E quèli'abithi nuovo che aveàh posto, indosso 

alla Madonna quest'oggi^ oh come la rendea goffa 
e agra55iata, poverina! : :: 

— Ma che bei pendenti scialava quest'oggi la 
nostra Anastasia^ e che bella pezza a rìcamil Che 
cosa t'è parsa? tu che le stavi dappresso. 

— E d a ioî  signorina, che cosa Pò parso quel 
bel figurino che :le stava alla diritta? Sembrava 
spesso che iissalulolo lâ  si scórdasse d'essere in 
chiesa. 

— Indovina mo — qui sorrìdendo rispondea la 
Caterina, e tingeva xin 'tal po' di leggèro incar-
nato r amabile; pallore del vjsp. ̂  indovina .che 
quella faccia non mi era nuova-del tutto. E-tu, 
di griazia, l'avri^sti c o n o s o i u t P ? • 

Gli era Nadalino. ; 
~ Che ? il fratello, d^lsignor Giiiséppè'; del si-

guior Pietro, del;»,., - r .V:' ^ 
Perc iò apptinto. i ' \ ! . ...i ' 

• — .Che-.da' cinqujánhi è-:Àtòr.vdi .pae's^T " : 

Ed è'ritornato? :. 
~ Io noi Vidi prima di te, é wñ'neso/d^Avanzo. 

Ed'io non òonoscarlp più?- Bel pezzo di gio-
vi n e ; cii ' ò di venuto. ! ̂  • Anná a tàt detti si mulàudo 
ingelosir, per sup frateUo, diessi a sPbter la testa, 
e fi!̂  sosta esclama 

Ahi ! povero •battista, -se t'ascoltasse ! 
Di tal tnaniera: fecendo le chiose ed i commenti 

alle ffmiidi della giornata^ e berteggian-
dosi apcheim tantino scamT3Ìevolm.ente, le due ra^ 
guizza erazisi venute «ppróssunando a un gruppo 
di; stalle solitarie poste sul sentioro, a mezza via 

: tra il villaggio e la chiesa; e vi giitgnevano in 
buon punto, dacohèjl brontolar del temporale s'era 
fatto g i à . ó n m i cpmiiìciavano a spesseg-
giare d'attorno: certi .gx)còjolonl gro^i e rari — so-

)ruÄijaagiia fìtta, legt-
rondi degli alberi e 

< ^ 
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; i l i L a r i c e t o . ' " 
(V, ) Nimi, A c i )V ' 

Nel dì dell'A scensione avviene quasi ogn'anno ^ 
quassù che -ir tempo si sconcia é mettési iu bur-
rasca ; ed anche quell'anno andavan via raccoglien-
dosi .in cima ai monti certi nugoli osciu'i, che pa-
reanvi attaccati, e il sole Irattanto-nell'óra più cai- ' 
ciana saettava così forte la terra, che ogni eospjte 
ed ogni stelo poreano illanguiditi; Poco poco mu-
golando rpcainente lev nubi coiidensaronsi, s'ag-
glomertvrouo turbhiosG; ricoveraerp tutta la factna 
del cielo. La gente sbrancatasi la dtiva g^imbe 
per ogni verso onde riuscire a ixu po' di riparo 
innanzi che la pioggia incominciasse: in men clu-
non volgo mezz'ora, S. Pietro era dei^erto come 
nella nottata più algente del rigido inverno, quaiìdo 
al.cbiaror della luna l'accesa fantasia del mònia-
naro'vede le trescho de' morti che dftiiiiano .vor-
ticosi- attorno al cimitero.. ' 

-T- Ma ehi era mai quella galante che in chièsa 
avevamo dietro di noi ? Anna, ci Ì,iai tu badato? 

liisalendo di buon passo la viottola spaziósa che 
guida al villaggio, la Caterina interpellava cosi 
la sua compagna, hi sua futura cogiiata ; e questa 
le rispondeva : 
• — Parmi averla vista quando, toruava dalPoffer-
t a ; l a doveva essere robia d 'Incarojo. Oh» w n aveva 
le costure guarni te d i velluto a ^^PP'ft horcÌuri\? 

stavano — sì metteva una è 
gera^ che facea'crosciar le' 
dcjllè sièpi fiancheggianti la via. Ecco un:lampo 
allagà P aria di fuoco, uno scoppio romoroso.. dì 
tuono gli tien dietro, è Pacquicella tramutasi in 
un ^diluvio impetuóso di pioggia. •: ^ = 

•Ricoii^evano di conserva satto.gli accolH-dUina 
di quelle fabbriche : ve le avéa già precedute altra 
e più numerosa brigata, la più parte giovinette 
dell'età lor.oj le quali in quell'istante si stavano 
tutte riservató e contegnose davanti a un bel cèce, 
a quel Nadalino che ancor iiji: chiesa aveva tratta 
Pattenzione di Cateirina/Ed a dir vero la non ne 

• aveá tutto il torto, perche un signorino più qom-
.pitoj più elegaxhte, più cincinn{).to, lisciato, profu-
mato, ̂  ella, da poypr a moutagnuPla non-l'aveva a' 

\sùoi:dì'.perauco veduto^. 
; ^ XJltinip de^quattro figli d 'ùP dovizioso casato 

di Flelis, i quali,-orbati- de' genitori da uu péz7.o, 
il più del tèmpo dfmorayáiío fuorij un po''sulle Ipr' 
tenute in Friuli,; iPresto a YeneyJa,; distraendovi 
le.-grííssB rendite in.bagordi e stravizzi, Nadalino 
ávQá passati i sllol giovani anni in paesa ^ nolJa 
improvvida custodia di famigllain ossequiosi e som-
messi^ ili completo abbandono di se stesso, Senon-
chè da qufdla sua vita sfaccendata lo veniva a 
quando a quando rimovendo il cappellano del vil-
laggio, dabbcu uomo, già in-là cogli anni, che 
avèa sempre professata una devota e rispettosa de-
ferenza alla famiglia di lui. 11 maggior de' fra-
tellij partendo una volta da casa, avuto il buon re-
ligioso a sòj avevagli detto: 

— Signor cappellano, nella mia assenza le. devo 
raccomandar NadaHno : gli è ancora tròppo ra-
gazzo per condurmelo via. La prego adunque, a far 
da padre con lui, ad insegnargli frattiiuto alci\nchò 
di buono, á scrivere il suo nome, a servir messa, 

' in^onuna a. metterlo sulla via da diventar uomo un 
giorno. 

E il buon ciippfìllano sobbarcavasi premuroso al 
carico affidatogli. A forza di pazienza e moine tanto 
0 quanto èra giunto a mettere in testa a Nadalino 
Pabbicì, ad avviarlo poi correntemente sul Fior di 
MHÚ & Seuturo : menavalo seco frequeute alla 
chiesa, al passeggio, all'uccellaia, dove mai non 
falliva che il garbato allievQ »ol Gorriapondes$e con 
qualche dl^pettueoio malìwosQ e sottile« M« 9hi 
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nvrebbo mai osjvto di volgere ima mala pnrola^nni 
rimpròvero al signor Nadalino? ^ 'Eh lasciatelo 
fare; gli ò ancora troppo piccino : non diihitàto che 
col crescer d'età fai% luog^ da sò alla i^gione^ e, 
cangerà. 

Più tardi i suoi fratèlli àveanlo tratto^a svagarsi 
dalle melanconie della scuola con tragittarlo a' lor 
])oderij e da questi agli spassi e agli spettacoli di 
città : ed ivi non è a dire quanta maligna influenza 
esercitasse su quell'anima ornai, viziata il pessimo 
esempio dì quegli scioperati, Iu otto o dieci anni 
ei s'era restituito con es^i" in paese sol una volta 
o due per passarvi Pestate e mutar aria. Questa 
volta ci tornava solo e contro voglia, obbligatovi 
dai fratelli, che volean distorlp dagli amorazzi-di 
una commediantej accorta oacciatrice di cuori e 
di quattrini. 

Poche e- misuriite parole andavano scambiando 
con Nadalino le giovinòttej, con lyi riparato al co-
perto, allorché vî  giunsero di .corsa Anna, e Ca-
terina. Questa,, fondpndpsi in quel trozzo,di,com-
pagne, levò una e due volte:gli occhi peritósa in 
faccia al gàVf.one; ma incontr^asi ogni volta nelle 
accese.pupUle":di ìui^ U declinava spllepita, ed ar-
rossìa tutta quanttì:. Benonchè Nadalino, appressa-, 
tala, e postole una mano sulla spalla, in tuòno af-
fabile e ^fatnilìare. la richiese : ! ' • -

— Caterina, mi pares se non m'iiig^mno^ r—E 
dessa i. - • • •• • • . • . ; 

— vSignor Nadalino, si, aon jb. tìo. penato, sa, 
molto quest'oggi a ravvisarla, Ohconie è oresciuto 
in questi ciqque anni ohe malica di.qual. I^a s'è^ 
fatt'uomo veramente/ 
- — Ti pare? Ma neppur-tu, saî  npivhai-speso' 
malamente il tuo tempo,, : 'v • " 

-r- Eh quanto à me, aon uscita appena di ma-
lattia. Eu ad un pelo che non fossi già a quest'ora 
lasatì. a S, ' .Pietro.: ... ; . . . 

' ' . * . rf • 

— Poverina] Sovvienti ancora quando-s'andava 
alla scuola assieme? 

— .E lei si ricorda quante volte mi teneva dietro 
al pascolo a farmi striìlare?' A quel tempo eli'era 
in verità dispettosetto alqiuVnto, 

Dava giù infrattanto la> sfuriato del tenipo, e 
la brigata potò riporsi in cammino. Toltasi'la Ca-
terina a braccetto, riparandola da qualchè' goccia 
che ancor cadeva col suo ombrello (da noi gli om-
brelli -a ; quell'epoca, erano ancora una rarità), se-
guiva.hi coda Nàdaliilo; e per-la viii. si veni vano 
li vicenda interrogando: . " . 

— Ti ricorda? —̂  Vi^ricordate? 
Ricominciava 'hv pioggia quando Caterina pose 

il piè ,;sulla soglia di casa sua,, ove sua madre, 
una donnicciupla ancor, vpgeta. e fresca, .si affac-
cendava ad ammannire un .po'.di .pranzo-miglior 
del ,solito, per "festeggiare cosi alla buona e. distin-
guere da giornata. Questa, vedvita là figlia di ri-
torno, le. si ; faceva incontro,'e chiedevalà premu^ 
rosa se la fosse stanca, se troppo faticosa le fosse 
'parsa la gita; cui la Agliuola risiiondea tutta lieta 
e briosa che la non-avea punto sofìerto, ma che 
era ben coiitenta d'esserci'stata.. 

Un po' cicalando'j un po' aggiraiidosì per la casa 
0 pel paese, il resto di quel giorno fu consumato. 
In sulla sera, dopo il Kosario, trovandosi alcune 
amiche in compagnia, mentre il sole occidente 
scappava per una nuvola a dardeggiar sul monti 
lontani di contro, a uu nebbione leggero stempe-
rantesi in pioggia, succedeva unMride mainavi-
gliosa; e traverso quella dovizia di colori così dia-
fani e brillanti apparivano tuttavia lo selvtv^ i 
gioghi, ] prati avvolti in fulgidissime tinte, Anna, 
poich'ebbe a lungo ammirato quel fenomeno, o 
vedutolo grado grado impallidire, sfumare e di-
leguarsi, morniora.va: 

— Anche quest'anno la festa ò terminata. Chi 
sa un'altra volta quante di noi savenio ancor vive ! 

HI. 
Poco a poco la Caterina veniva ricuperando le 

forze ed-i colorì perduti. Riassumevano le sue brune 
pupille il fuoco consueto, le roso piix fresche rifio-
rì vano su quelle guance pallidctte, che rifaceansi 
pienotte e ricolme come in passato • ..Rimessasi al 
lavoro, i penosi tmvagli della campagna, in luogo 

' di prostrarla, venivanla rinfrancando! l'aria aperta^ 
la salute ripristinata, Poccupazione, ben presto di-
legitaronle dalla mente le idee •melanconiche con-
cepite nella sua malattia t ' insomma ^ ritornava la 
spensierata. Pilare forésotta di prima. 

Il suo'Battista , povero è. incólto montanaro, 
adesso rìfaceasi della tema sofferta di perderla, in 
rivederla si gaia e quasi più bella ; e non perdeva 
occasione di favellarle, e passar le,.lungh'ore con 
essa in espansivi Golloquii.. 

Però le fattezze/le grazie virginee di Caterina 
avean fatto cólpo su d'un altro cuore ben diverso 
dal suo — vp' dire sul cuor di Nadalino/ EI nòn 
ebbela appena veduta quel di, tornando da S, Pie-
tro, cosi timida e vereòonda, che presto obliate e 
venutegli in uggia le facili e smòrte beltà citta-
dine,^memore d'altronde degli anni vissuti in pa-̂  
tria e dell'antica conoscenza, si,sentì un riinesco-
lameato nplio:stomaco, un bollore nel sangue, che 
forse ancor non era fuoco del tutto, ma gelo af-
fatto nemmeno, Cominciòa2)rovare una certa com-
piacene ad appressarla, a starlesi qualche mo-
mento vicino, a scambidrsecoqúalchc.dolce parola; 
poi durava fatica a staccarsene. Cosi di leggieri 
si ricattava de^ perduti sollazzi .che tenevanlo ar-
reticato a Venezia, a quella sirena incantatrice, 

' il cui-cielo è tanto mite, si fastosi gli spettacoli, 
così mollici costunii, i sembianti delle dònne si 
gentili e appassionati. S'avvide però che sebben 
la Caterina non fosse troppo schiva in trattarlo,: 
la ñon era poi cosi agevol conquista, sicconi'ei 
se l'era pensato : ma lontano'dal disanimarsi per 
questo, anzi si mise a starle attaccato ai jmnni più " 
assiduo, a tenerla come a dire assediata, osten-
tando d'ardere e spasimare perv cagioii sua. 

Era pertanto un bel die / se a jungo andare la 
giovine fosse riuscita a scansar tante trappole, a 
superar tante insidie, a tenersi fedele al suo Bat-
tista, E pel fatto, senz-accòrgersi nemmeno,' ella 
aveva già più d'una volta ilei suo pensiero sta-
bilito un paragone fra lor due. L'uno di faccia 
lunga, asciutta, olivastra/di chioma fitta, ricciuta, 
nerissima, occhi pur neri ^vampeggianti sotto due 
ciglia contratto di solito , negli atti , nei détti ^ 
nelle movenze, in tutta la yCrsona pien d'attrat-, 
tive: Paltro che sebben maggiore d'età, jHirc con-
servava tuttora la semplicità nativa nidla sua in-
terezza, un fanciùllonc a yeutisei anni, che; vissuto 
sempre in paese, non avea saputo assumere quelle 
maniere facili, spigliate, disinvolte, che sì leggia-
dro rendevano Natalino ; " impacciato all'incontro, 
timoroso, confòndevasi ed armeggiava per darle 

• appena il buon giorno. Però l'enorme disparità di 
condizione la ratteneva ancora dal lasciarsi andar 
tutt'affatto alle accorte blandizie del primo. 

Ei parrà stranoj a d\r vero, udir come una ra-
gaz^etta così ingenua e giudiziosa, quale appa-
riva la nostra Catprina, fosse poi tanto leggera in 
versarsi alle carezf:e or di questo, ora" di quello ; 
stantechè sembrasse in sulle prime non esser lei 
del tutto indilferente per quel Battista, fratello di 
Anna, Ma gli era desso uu povero diavolo, che 
-seiìg'aliarle troppo d'attorno, "avevala amata sin da 
fanciulla, bencliè peranco non le avesse tenuto di 
proposito fiu qui parole d'amore, — Che importa? 

/ha forge, bisogno Pamore che il labbro io palesi 
perchè, sia conosciuto ? e non-v'ò forse in amore' 
un linguaggio più eloquente del linguaggio delie 
labbra, é meno infido? xuio sguardo, una lagri-
ma, un rossore, un sospiro forse meglio noi disve-
lano die gli.artifiziosì concetti, Pespressioni sdol-
cinate, le protesto, i giuramenti?. Ma non tutti la 
pensano ad uu modo, nò tutti intendono l'amore 
così, . 

Agli ultimi di giugno un'altra festa, però, men 
solenne^ ripopolava S. Pietro. Caterina, andatavi 
con Nadalino, dopo la mes^a facea ritorno soletta, 
quando Battista la raggiunse. Ricambiatisi dap-
prima un freddo saluto, tirarono via di conserva 
un buon tratto di vìa, scevrati, taciturni. Il gio-
vine da più di spiava il momento di coglierla 
sola , e all'iiopo teneva anche in pronto quattro 
parole.da dirle: ora quel momento ora giunto, ma 
il suo spiritò, la sua mente, i suoi pensieri eran 
tutti in ísconeertoi Però scorgendo ornai vicina la 

meta, pensò :̂ che. pur doveva romper egli il guado 
-pel...primo , laphde. sf: fe'^òoraggiP, e sostato im^ 
provviso j e tolta la .giovine per mano, le disse-: 

— Caterina, ìio l^igcigno di favellarti. / 
— Ed io son par,ata ad ascoltarvi — ella rispose 

nelParrestarsègliin.faccia; ma le parole di lui fa-, 
cevansi aspettare. 

~ Caterina — finalménte riprese sospirando — 
10 sperava che tu mi avessi compreso, — adesco 
m'avvedo che ni-era ingannato."^ Egli è già gran^ 
tempo, sai,.che tu^ tu sola:regni in questo cuore ; 
è dovevi bene essertene accorta, ancorché non te 
l'abbia mal detto,: Oh né facea forse bisognp? ~ 
Orsù dimmi, o cara, in che t'abbia offesa il tuo 
Battista, poi cho gli anteponi un dissoluto, mi li-
bertino di quella fatta. Ah tu noiì potresti inten-
dere a mezzo quanto abbia-tribolato quest'anima 
per cagion tua : — é ti darà il cuore di farmi più 
a lungo soffrire?.... Dimmi, suvvia, una parola di 
conforto; promettimi ima volta di non abban-
donarmi. : ' . 

Ella guardavalo smarrita, òogli occhi enñati e 
pieni di- lagrime ; quei generosi .accenti l'avevano 
prostrata, cobfiisa, annientata quanto la più acerba 
e meritata rampogna, e un tale struggimento sen-
tiva entrò sè, cbè non Pera più consentito, arti-

. colar parola.. Oiferse per tutta risposta al garzone 
la destra, ei la si strinse convulsamente al cuore, 
è ne, fu racconsolato, — Lei fortunata se gli avesse 
osservata quella muta promessa!. 

Oltrficciò, a tenerla, come suolsi dire, m carreg-
aveva sin .qui contribuito anche la sorella di 

quel buon Battista. Anna^ accortasi di leggieri an-
ch'ella del tanto codiarla die facea Nadalino, e 
dèlia soverchia fidanza con che oggimai T.amica 
sua sé gli abbandonava, veníala tratto tratto pun-
zecchiando cosi da burla, óra commendandola per 
Pottiina scelta e per l'itivìdiabil ventura, ora ma-
gnifìeaiidole, per quanto ella ne sapeva, le tante 
maraviglie di quella deciaitata Vene?riá. Ma sempre 
nojl faroh baie codest« per Caterina. ICccohi pel 
fatto intristire, farsi concentrata e peiisrerosa, sfug-
gire i consueti convegni delle antiche compagne ; 
spesso la sorprendono che guarda il cielo estatica, 
ride a credenza ê  sospira. A chi le entra a parlar 
del suo Battista, o più non risponde, o lo fa ge-
lidamente e con nial garbo ; se poi le toccanó del-
l'elegante Nadalino, scorgonla dar un guizzo in-
volontario, e ad mi punto gonfiar il seno,.infocarsi 
in volto, -smetter gli sguardi. Ed Anna-.s'avvide 
che la passione inca,Ìzava, e ch'eva a prendersi or-
mai tutt'altro che .in iftcherzo ; laonde da. savia e 

• • • * • 
costumata fanciulla, qual era, tornando una sera 
dai campi con essa, le favellò: 

— Caterina/ tu ' sa i s'io ti vog'lia tutto Jl mia 
beile, e s'al.)bia mai cessato uh" isthnté d'amarti : 
perciò non voler prendere in mola parte quanto 
sono per dirti. Mio frátéllo, a "quel che vedo, ti va 
diventando importuno, increscioso, pazienza: 
contavamo d'imparentarci e passarcela assieme im 
giorno che fosse; ma s'ei non ti piace, ti soggiun-
go, ci vuole pazienza! Ma io, che cosa t 'ho fatt'io, 
figliuola mia? credi tu che noii siàini accorta cho 
adesso mi schivi, che adesso procacci ,cans!ìrti a 
tutta possa da me? E intanto vai consumandoti 
dietro a quello sventato di Nadalino. Sai tu quel 
che san farè i signori ? promettono mari e monti, 
e poi quanto all'attenere un bel nulla. Povera 
te, se nominen ti lusinghi ch'ei voglia sposarti. 
Tutti già sanno cìie capo scarico esso, sia, e tu 
forse presumi die non ne vada dell'onor tuo, d^^ 
tuo buon nome a trattar secolui si spesso, n pra-
ticarlo d'avanzo? — Oh! fa senno, fa senno una 
volta, amica mia — tei dico, tei ripeto cl\e tu perdi 
11 tuo tempo indarno, e ch'egli non ti sposa. 

Hispondoalo Caterina con voce alterata e con un 
pigolio diapettosetto, che questo sapenselo bene an-
di'ella, e che non passavate pure per la mente, nò 
tampoco pretendoa d'essi^r richiesta per moglie da 
quel tale, e ch'ella non badava a lui più die a 
tant'altri; che a salutarlo incontrandolo, e fermarsi 
anche per via a parhir seco talora, non era poi 
quel gran peccato, Finalmente uscita: dai gan-
gheri allattò, e per troncar ogni questione, :Còn-
chiudova: 

— La gente sa dirne di bolle, o a voloroi tener 
dietro a quante ne spaccia, ci sarebbe a pèrdere 
il oervdlü, Míi ogni f aróla non merta ruposta. 

Con questo divideansi per quella sera, malcon-
tente Puna deU'altra. Dopo tanta .amistà, tanta 
comunanza di ])ensierì e d'affetti, lasciarsi così, e 
per Pultima volta! — elleno in ftitti non doveano 
più rivedersi. 

(Contvma) Giovanni Goiìtani. 

t 
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invece in tini le ài gríindí lamine cornee o fanoni, pen^ 
denti nella bocca d'ambo ossa mascellari superiori. 
Qaésii-fanoni son quelli che vanno in commercio col 

•nonie--di osso di balena, materia di prima necessità 
in un secolo in cui si è imparalo a simular tut to, 
iin la re alta plastica e palpitante. Poveri animali! 
Essi chct ove fossero consultati, dnreb])ero il voto per 
la moda del primo Impero^ pagano le spese di que-
st'arte umana, e sono ora perseguitati con particolare 
accanimento, 

Ma anche di balene ve n'ha di due sorta; Je'bale-
nottere o ror(]ual^ con una pinna sul dorso^ pelle del 
ventre longitudinalmente pieghettata , fanoni, brevi; 
rispondono alTattacco dei balenien con terribili colpi 
di coda, ed essi le lasciano stare, dicendo, che son ba-
Jené magro : poi vi hanno le balene vere, più corte 
delle balenottere, ma più grasse; capo sproporziona-
.tamente grande j fanoni lunghi, ventre liscio , dorso 
prívo dí pifntia, dòcili al rampone. 

Il xiv secolo ha aperto pe'Uaschi un'era di abbon-
danza, Àaimati da coraggio pari alJ'aì|fditù, osarono 
essi pei primi attaccare le balene, qirefeti colossiidel. 

.•mare, che mpstravansijin tan la copia ; 

. di Biscaglia, E non tàrdai^'ono i Básfebi• a spjncérsi 
. anche lungi dalie loro.sponde liativé; ed estendendo 

sul mare il loto dominio, tanto perfezionarono ia^lorp 
industi^ia, da r.endersene/màesti^i, ed ingelosii .¿lire 
nazioni" Tn'arÍttime, Nel."1598 la cilià di'fiù)l armò per 

' la prima in Inghilterra;una nave baleniera'. L'esempio 
' fu bentosto seguito dall'Olanda; ovenel 16ll si fondo 

una società per la pesca della balena na'^mari boreali ; 
. e non è a dirsi come i successi òtteuuti abbiano ani-

matala concorrenza di tutte le più industriose nazioni 
di Europa, e più tordi della settentrionale America, 
li primato passò con varia vicenda daUNina afl'altra 
nazione, e finalmente si è. mantenuto negli Ameri-
cani, i quali nel 1841 contavano già 650 navi baleniere, 
montafa-da 13,500 uomini, tutti rivòlti ai mari australi, 
e quindi nel 1848/dòpo una. fortunata spedizione del^ 
capitano Roys oltrei Mò'stretto di Bering, armarono, 
una seconda flotta 'di IM navi pei mari più inospiti 
ma più:f¿'uttifer¡^delie-escreme'regioni artiche. 

^ II 

i • \ S'olontario inglese:. 

I V a l m t t u r i i J i i f t l e ^ r K. 
L^Ììighilterra, non pngadi mUni'rf: 

formidabiìmehie le sue cost^ per t).;; ^ 
more d'ui;í^ihvás¡one , ha fatto ap-^-
pelloy CòtAp è notò,' a 'suoi ligH , i 
quali accorsero in. gran numero Voi-
lo le b.añ ̂ Syie rdè 1 ) ix- p air i a. 1 volpn- ' 
tarii inglesi sómma 
sime migUaià Vi sono/egregi ; -
addestrátí/^'aTlé arrn diedero , \ 
prova in yiirjl liatj coinbatiimenti e 
rassegni in presenza .deJla regina 
Vittoria. 'Noi,.'diamo' qui il rilrúttp.> ' 
coirasàisa/ dviano' di quésti .vbl'òn>. 
ta ri i,. liòn, .c 1} e '̂á! u nà" yo 1. onta a, • pS'- ; " ' / 
rocoh^nnób'é^iión^ . ' 
fílesií'.á.somiglianza ài alcune'jnIre-, 
pide, iialianè nelle. u|tinie guerre, 
diedero di piglicaìle armi iù dilesu 
della.patria, ' - / ' . 

Le B a l e n e . 
volgo d'oggi, come i dotti di un 

secolo fa, giudicando daliu forma e 
dall'abitazione e dalla maniera di 
movimento, dice che i déitiLu e le 
balene sono pesci, quantunque i na-
turalisti abbiano da un pezzo e clua-
ramente dimostrato che questi ani-
mali sono veri mammiferi, costi-
tuenti nella loro classo un. ordina 
distinto , détto de' cetacei. Ma iu 
qual modo, per questa loro qualità 
di mammiferi, allattino Ja prole, è 
un problema da metter accanto a 
quello della generazione delle an-
guille. Fuvvi chi ha immaginato che 
le madri facciano delle caciuole, che 
subito i loro piccini si pappano, ma 
la cosa è rimasta U. 

Lasciando star i delfini, per non 
esser tentati di copiar Plinio e La-
fontaine, prendiamo solo a consi-
derare le ba ione/ le quali si diistin-
^upnoper fiancare di dentijeil ess^i; 

• • • • • ^ 
Volontaria itighjsib. 

il 

U\ Balena, 

soiao gravi , non per la ^eaiione 
.della colossalé bestia 3 nconsòJA della 

: fkMr^orza , ma perchè il pVodòlto 
sempreipiÙ Qontras 

• y. ; è-; noi air], pi ù ' faci 1 i " n o n s o dd i a fa pi ù 
a l 1 a '' c Ú p i d i g i á n m an a eh e < fra* i 

v/: |r .gÍMa,c.ci>po:lari., l̂ el IS19,_di ^ navi 
. ch'e s'impegna renò n di; Baf-
. / fin, 10 fufònp fracassate dai ghiacci, 

e;uer Ì8B0;: sopra 80 snbi-
= ròno ]a stessa-.sorte/Oltre di ciò il 

; f : predottò diij .ubsia . pescai e tutto 
' V aflìdato al c a s o ^ - Z P e r n a v e chè 

• • • , » • • • « • 

A . rien.tra in; porto co^ marinai festosi 
del ricco .bobino, ve n 'éuna che ri-
porU a:.9a5a aniini- sii duci a ti: e ba-
riU vugti. Nel 1718; uè' mari, della 
Groenlandia^lOS navi'ólandèèi'pre-
sepo.1291 balene, che diedero un 

. ' 'profittò di 4 miTìòni di tailerr, ossia 
36,000 talleri per nave; m'eìjlrfe otto 
anni prima 137 navi avevano pre-
dato in tutto 02 balene. Il prodotto 
medio di una balena fanoni .e. 
olio, si può valutare a 10,000 fr. 

Il monopolio della pesca della ba-
ena non rimase dunque a,Jungo 

nelle mani dê  Baschi ; i quali, dopo 
av(}r sostenuta degnamente la con-
correnza per qualche tempo ancora, 
d ov l e r o ritirarsi intieramente 
verso la metà del sècolo scorso. La' 
unga, attiva, ostinata persecu'^ioue 

aveva fatto sparire le balene dalTO-
ceano Atlantico, nò per la pesca do' 
mari più lontani potevano i Baschi 
durare nella lotta contro altre na-
zioni più potenti. Si è spiegato il 
i'atto col diro che le balene» vis'ta 
l'aria che tirava por esse alle min 
latitudini visitate dai loro antichi 
persecutori, siano andate a ricove-
rarsi ne 'mari polari. In seguito si 
sono distinte due specie di vere 
balene : quella del sud, e quella del 
Ĵ ovd ; la pvima còl, name sistema^ 
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tico di Balena australù; la seconda con quello dì 
B. myslicetus, o , nel linguàggio dei balenier i , di 
Balena franca. Sotto questo nome fu compresa auoìie 
la balena de^ Baschi. j . . • 

Il mare rigetta soventi sulle j^piaggle europee im-
mensi carcami di balenoUete (1), ma non di vere ba-
lene; se non cita nel 5 gennaio del 1834, una di queste 
venne a far naufragio nel porto.di S. Sebastiano. Era 
un piccolo balenouoi che efasi veduto qualche tempo 
prima, accompagnato da sua madre. I l cadavere fu 
raccoltoI e lo scheletro preparato,pel Muàeo di Pam-
plona. Avuta da'giornali relazipno-di questo fatto» il 
prof, Eschricht di CopeiÌaga,'autor:e di una grande 
opera sulla balena »si recò apposita mente si Pamplona; 

(I) Dì lino <n c|uc8tl,i!«lt«ì{) <ìi»l mare prcssivlitiv(1ii;lii'ra ik l 
s\ può iiinmirnrclascliiili'lmnti! cortiltìdiìl paìux̂ ZiMli'l lìcî li 

esaminò le diverse parti di quello scheletro ancora 
giacente nella tinozza di macerazione, e vi riconobbe 
diversi caratteri che lo distinguono dallo scheletro 

' della cosi delta balena franca; di tal maniera che la 
balena deirÀtlantioo deve considerarsi appartenente 
ad una specie particolare, fatta ora rarissima, pros-
sima ad estinguersi, e più. aiHue alla balena australe 
d i e alla franca. Quest'ultima è esclusiva de' inflri giac-
ciali, che non abbandona giammai; menlre la balena 
australe e cjuella de'Biischi non escono mai dalle rispet-
tive acque temperate, nè per passare i tropici, no per 
passare i cerchi polari» Rimane a u cor a a cercare se i 
mari ghiacciali antartici posseggano un'altra specie 
particolare di balena, eh e possa cousideratst come iu 
rappresenlaiitc della balena franca del Nord. 

A. 

mm TORCHIO T l P 0 6 R m O DI HOg 

. - » 

Quello ch'è il torchio a macchina a! torchio amanc^ 
& Ja type revolmng mdchine d^Hoe in paragone del 
torchio a macchina comune, vale a dire ch'essa rad-
doppia la celerità della stampa^ ed è perciò una delle 
)iii grandi rivoluzioni, pella stampa dei giornali. Per 
'impressione dei-libri quest'invenzione non è natu-

ralmente di gran,do importanza^ essendoché i fogli di 
6Hsi si possono moltiplicaré anche con lenti macchine^ 
purché si mettano in.'torchio; Uno od alcuni giornii 
prima. Nei giornali per contro trattasi non di giorni^ 
ma di ore, di quurii d'oro..perisino tr perocché e loro 
colonne donno rimaner sempre aperte alTarrivo im-

• -1 
'.J 

i 

• Gmì tirchio lipograiica ili 

provyiso dei telegrammi o simili altri li gli del. 
mònlenlò» ' 

/ 

L^'inverizione di cui riproduciamo il disegno, fu' 
fattà fin dà! 1846 d ìì ! col o n n e 11 o Rie ca r d o M : Ho e i n ̂  
Nuova York, e patentata nel 1847. Essa fondasi sul 
principio di rotazione, vale a dire la forma composta 
è còjibcata sopra la superficie di nn cilindro orizzon-
talò girante, dei diametro di circa 4 piedi e mezzo". 
La forma oconpa d rca un quarto soltanto della su-
perficie del cilindro, ed il rimanente serve alla di-
stribuzione dell'inchiostro. Intorno a questo cilindro 
principale e parallelamente ad esso trovansi altri ci-
lindri più piccoli per la stampa. Quando il gran ci-
lindro è in moto, la forma contenente la composizione 
|)assa un dopo l'altro a tutti i cilindri minori, nei quali 
è introdotto un fogl io , il quale rimane stampato 
mercè il cilindro che vi scorre sopra. Pe r tal modo, 
ad ogni giro del cilindro principale tanti fogli si stam-
pano quanti sono i cilindri minori. A ciascuno di que-
sti ultimi è preposto un uomo per introdurre i fogli , 
i quali, afferrati a teiwpo debito da ganoi o mòUolte, 

dopo stampati , yengoiio ostratti e sovrapposti l'unp 
alTaìtro per via-ftale semoventi, piDr gnisà che non c'è 
bisogno di d'uomo per questa operazione, Le 
mollettè tenaMiQ pérfettamente saldo il foglio , di 
modo che si p^hno stampare i fogli più sotti li senza 
il menomo incànveniente. L'inchiostro trovasi in una 
bacinella sótto. ìl ciliudro prjuii ipale/ed ò,tra§,porlaio 
sulla snp.eriìcié. dai cilindri di distribuzione; Per ogni 
cilindrò che slampa ve ne son due p'er Ti neh i ostro» i 
quali lo attingono dalla superfìcie.del cilindro prin-
cipale, destinato alia distribuzione dì esso. Tale si 
è sottosopra la struttura della Tnacchìna, la ciii cele-
rità è Umitata soltanto dalla maggiore o ininore pre-
stezza di colorò che introducono in essa i fogli per la 
stampa, : ^ • 

L'invenzione del colonnello Hoe fu.i l primofelice 
tentativo di stampa secondo il principio di rotazione 
cqn tipi consìieti. s o p r a n n a forma cilindrica. Una 
delle più grandi macchine fabbricate giusta questo.si-
stema è quella che serve alla i tampa del nuovo ed 
ottimo giornale' inglese The Daily Teìctjràpìu Essa ha 

dieci cilindri che stampano, e può allestire in u n ora 
. da 20 a 25 mila copio. 11 suo peso ragguagliasi u trenta 

tonnellate, ed ò messa in moto da due caldaie a va-, 
pore delia forza di venticinque cavalli. G. 

A m e n i t à Aella 
/ 

— Grande è a'dì nostri la'penuria della carta, pe r l a 
frega universale d'imbrattarla. I cartai o gli editori 
sì vanno stillando iì cervello per veder modo di sop-
perire a questa mancanza, ed uu papirologo trovò già 
che si può far della carta con 57 sostanze. Un dotto 
alemanno però si vantò non ha guari nei giornali di 
poter far cùLrta di iulto, di che un beli'umore gl'inviò, 
franco per là strada ferrata, un asino morto (scusate I) 
invitandolo politamente a convertirlo in carta, Non. 
sappiamo finora se ci sia r iuscito; pare però che ci ' 
riuscirà, e noi raccomandiamo iiu d'ora ai letterati 
e giornalisti questa nuova carta asinina* 
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— tt Siete pieno? « Cliieae domenica acorsa a sera una 
signora al cdndtittoredeìromm6ù5;di borgo Pòi « Sono 
pieno come un uovo »» ris|>psp un po' brillo un di 
quei dilettanti gastronomici cÌie vanno la domenica 
in busca di prandi nelle yilleggiitture adiacenti j « l'uU = 
timo assalto che abbiam datola! 
pato corno un 1 

a v i l l a P . . . m i Im s t i -

'T' Ad un ebreo paMe^nie — l o sonò tutti;—"mori non 
ha. guari la moglié> anxi qhe no ribttoàa, Un amicò si 
recò a consolarlo c conchiuse il suo pròdicozzo con 
]é seguenti parole: V ^ . ' : V ' 

« Cotisolati, Isacco, la ida Ilachelo^.^^ nò, 
grembo d'Abramo ! fl • 

VIo compiango di lultò,caorà il'poverò pairiafca, ri-
spòse Paddol orato marito,^ dacchi-Vsono certo che alla 
prima occasione la gli cav'erà gli occhi». 

— In una pilt^ d.^Ue antiche provi 
dino fece citare un suo debitore prQducendo;J^ 
dizio ia cedòUi I I giudice ésàminancìola ìroVò nhà,, 
copia:della scriltà sul : dorso é ne 'cliìesè;il perchè, 
ff Temeva di : perdere roriginalp Hsposo il;conta-
dino. • ' . V'V 

— • Adamo • ed^ E va fùr,onò. i coni più - fòiHunati v 
perche i non avevano n é n e .suòcera, nè c ò t -
gnátiy iiò cognátü> nè amici di òasài- nè fanfó^^ 

V.. 

— hk òòntossa CVi. paragono in unai conversnzionè 
i borghesi lille stoviglie di terra.e .i nobili alla por-
cellanav Giunti a casa^ il servp, che aye.va udito, per 
dire, alia cameriera che conducei$se là fif^liuòlina diilla 
contessa, còsi si espresse ; « SèovigHa ili terrà 
la piccola yorceUanàl b . . '. :iV . 

POESIA 

«^Quando Alessandro Dùmaà p^ 
Marsiglia peV\Pa[érmò/ il popolo lo/iÌGùÌaiiiÒ^-.fe 
se gn enti parole : Vti^e le pèvQ dit pÒt.é ¿u péro procÌi jitirZ-
Il figlio di .Dumas è autore, ,C0m'è"nÒt0f del drai^ 
Le Pére Prodiijue), . . : :) ' 

: L'altra sera nel teatro Alfieri una mano di buon^ 
- - • - > 

tempoai éraiio attorno .ad un gobbo dandogli la berta 
(da non «cambiare con quella che ha ceissato di filàrei 

; nelle appendici della Gazdi Tonnò]-. a Guarda là 
Esopo] 9 disse nn-bellimbusto credendo .snocciolare 
un'arguiiia. « Avete ragione,; rispose pronto il gobbo 
maliiiiosò^ perchè faccio sempre parJare le bes-tio \ 

: Chi è quel signore ohe è'usòit-ò? » chiese uno, 
al caffè, ài suo'yiciao. . r .. , -
„. (k E' non s'hà a dir male degli assenti, rispose l'ili-
terrùgato, ma cr,edò;fche sìa nn avvocáío . •. • ^ 

— QuesVistessa persona che ha iii uggia i curiali, 
perchè non hanno potuto: vincergli una,l i te impor-
tante, disse un giorup che gli 'avvocati» sono simili ài 
iiraborse, Amendue -cavano i danari di . tasca alla 
gente — i tirabòrse d'un colpose gli avvocati a poco 
a poco. : : / 

— i< E perchè non t'ammogli? » dissi tempora.a<Ì un : 
amico ricco e — naturalmente—^^ immerso nGlla.noià ' 
lìn sopra i c a p e l l i . — P e r c h è non ho ancora trovato 
nua donna di cui voglia esser marito,, nò im uomo di 
cui desideri esser padre 

Un faceto defini le accademie socìeth comiche 
ììi cui viasmmo si sforza a tutt'uorno conservare la 
aerietàf. 

— q; <Che m^mporja del mondò intiero ? » disse un 
giorno un marito affettuoso, ch*io nOn vo'nominare, 
alla moglie sua: « tu sola sei p e n n e un mondo i » La 
cameriera t uua brunetta tarchiatella , udi queste e-
sprossioni insolite dì tenerezza coniugale, e quando, 
poco stante, il messore le si accostò por farle qualr 
che carezza: ri Eh i i signor padrone ! sclamò, ha ella 
già ditnenticato il suo mondo? » ~ « Sta zitta] rispose 
l 'altro, tu sai bene che vi sono due mondi,- il vecchio 
ed il nuovon. 

SpìRiTiTs Asi^iia, 

Cr A B I a3 A L B I 

' n i M i ^ é u i | t d i » o i u r i . 

E r h ò 'Véduto io stessa a Mòiii'eale .. r • • _ - ' 

• E vidil lampi clìe gli liBciàn ciarli oi^^ ò; 
El non è fatto di tempra mortale 
É Bon c/è piombo che.nel cor lo fo^ 

"̂É me r i i a .detto una- monaca pia, - v 
Ch'egli è fratello a . santa Rosalia. ^ 

La Santa gii ha mandato nn talismano . 
: ' Tessuto in cielo cólht propria mano. 

* • • ' y , ' • j 

• , . 2 » : 

L'niigiol Michele Io venne a. tvov^m, ^ 
' 15(1 una stella gli posò sul fròutò. ; 

Questa:ti guiderò per l'alto niarey ; 
Questa i l sentieiv ti mostrei^ dèl mprite. -

Quando si inove e ti flammeggia: inrianti,,.. 
: Spròiia 'il cavallo e. fa marciare í• fatiti\ ' "-

:(Q'uari^o si fenna .in -mezzó all'ariia apertSj: . : " 
'v : . Suò • ráttaccOj - e - la vittoria ' è -cèrta..v - ; • 

A 

Fa di raGCOmaüdíirti a san Gennaro/ 
; fagli celebrar messe e noveiie^ .; 

^ Ghè DON ì?isppiNÒ è il suo figliuol più criro, 
E il sangue, siio gli bollo ne. le,:vene. ; / ; 

Sire, gli è un santo sotto forme lunane. , ^̂  
.Prima ci vinse^ é poi ci die' del pane, 

Mostrati buono tì fagli cortesia, ^ 
Ch'ei non si vince per diversa via. 

; • 

Gli è nato d'un demonio; e d'una santa ' 
In un moménto òhe hap sentito amore.. . 
Gli è tuito il pááíe quando il ferrò aggmnta,-
E deiUv madre ha la dolcezza in core. 

Quando combatte,^il genitor gli manda 
La sua feioce ed invincibil banda: ' 

Quando riposa, gli sorride in viso 
.. Un raggio che. gli vién dal paradiso. — 

"j. 5. 
* ' * . * 

0 cittadini delFltalia èsfjema, > • 
^^^Lasciate star li santi e li demoni: 

Chè Garibaldi de' dithòn' non tremày 
È sa: che :i santi non aon tutti buoni, 

La santa da, cui nacque è Italia bella. 
La libertà d'Italia è la sua stella. 

La stella che lo guiclà- è Libertàdè: 
Chi- per lèi pugna, vince ^ncUe se cade. 

. • . . . . \ . . . 
E la sua-. vèste . Italia'gliéla di^^ ^ " ^ 

Tinta nel sangue de* màrtiri suoi! 
Ma pura come giglio è la sua fede^ ' 
E il suo drappello gli è un drappel d'eroi^ 

1 tre colori , della sua bandiera. . . 
"Ŝ on son tre regnij ma Tltalià -intera 

Il bianco è FAlpe^. i! rosso i due vulcani, 
Il verde l'erba deVlombardi piiini ! 

A. 

^ • • • . 

U h I i a c i 0 # ^ -

Súllá tua bocca sì 
Tógllo stamparti till tìùdio, o véi^gtoèlla» 
Oh non dirmi di no/cara figliola , 
Ndn costa n t i l l a , e tanto mi consóla; 
Sfiora lèggieio e passa il bacid mió, 
Alétih noi vede, e noi diremo a Dio; 

; • E "se tu ih èsso t^roVemì contènto, 
Non tur nò due te ne darò, ma cento ; 
E se per mala Sorte non ti piace, 
Il bacio mio mi rendi, c vivi in pace. 

Di Castiglione. Torinese 
; l u g l i o 1 8 8 0 : : • • 

G. A. BòtìTTi. 

CUaiiURiS »KL AIO^DO 

L o i l e i ' i i i ù r ^ / « I r i i i i l c r e . 

fe uscita in luceVa Londra un'o'pera intitolata: 
. L'Ifaliàiiì irahsikiònùscmé puhlilichè újd opinioni pri-
vaie 1860, iUiìsùraie dovtimenti 

degli ar'c/iiVH jíci^rtíl delle .Legazióni ^ ài Gu-
glieìmò Arthur . L'autore è ximaàVo incantato della li-

.sjpnò.mià di^T i .ch'òl paragona áiLondrár .e di 
cui -harrVi^olii piaoevòji áneddpti."' Ei ^descrive con 

•m.oIto'.brio an^ho lé altre ci'lti del nùoyo i^egno. ita-
l i co , ed è pieno di geherosá simpatia peivl^ nostra 
càusC-

ìicl vGntùro novembre saranno pubblicate in Pa-
rigi le Mómorie'o ìiii Cor'nàpoiidcnza dèi re é della re-
gina di Vesfalia, vale a dire del testé defunto prin-
cipe Gerolamo,, di cui abbiam datò il ritratto, e di sua 
ino^lie la-;régìna Catarina. Qnesto principe lasciò per 

; la compiiaxio'ne di dette. Memorie delle note segrete, 
che^fUrono consegnate air^mperatore; 

— il signor Carlo Düpentis è, tornato da Milano a 
Parigi con una cospicua raccolta di lettere:originali 
del primo Napoleone,,Je quali furono consegnate alla 

,Commission6;che dà op&ra alla pubblicazione della 
corrisporideùza compiuta dell 'Imperatore. Molte altre 
leUere^tvpvansi liegU archivii di Vienna, ma sono, 
dicesi, fnáccossibiii. 

~ A/Parigi, si sta-ristampando il Moni^wr.dal. 1789 
al 1799, .cóntènente preziosi materiali per Tistoria 
della priftia rivoluzione francese. « Non soavi in Fran-
cia 200 persone , dice red i to re , che posseggano un 
esemplare compiuto del Momieui% meiiivQ. pià di20,000 

, anelano vanamente di possederlo ». 
• — F a pubbiicatà á Parigi una tavola analitica con 

nña introduziprìe storibá degli articoli contenuti nel 
,'Toxirnaides Sjxhtà^ il più antico dei giornali'critici del 
mpndpf E c c o m e ' c h è ^ si" cominciò a stampare 

! riél gennaio dèi i66a dft Ì)ernis de Saio, sotto il pseu-
dònimo di^àieurd 'H^dpuvi l le , Un decreto del 1857 
pose quéàiò giornale sotio^ Tamministrazione d^l sig. 
Roùlànd^ ministro dell'istruzione pubblica; assistito 

. da dódici dotti. ' • -
. / —' In uiia vendita dî  preziosi manoscritti ed auto-

grafi; del déftihto Rev. Mitford, òVebbe luogo nello 
scorso mese.ii Londra , notavánsi le segiienti opere ; 

/Àpidèu .Meiamòrphosis ^ saoc, xv , su carta velina {&) 
ghinde); A'ííconius Poedianuii Ì7i CiCcr: Oràiion,^ «asc. xv 
(25 ghinee); Dictys Cretehsis do BcÙà Trojanóf lìaac, xv^ 
piccolo e bel manoscritto italiano {15 ghinee); Dionù 
Wild Octavii^ $aec^ icvi, squisitamente scritto, da Ver-
ge.ZfO^ collo stemma dèl cardinal Farnèsio (à7 ghinee}; 
I{bra0f Flaaói Carminai scritto in vellirio tìel secolo x 
(210 ghinee), ecc. 

— La vendita pubblica degìì oggetti d'arte, già ap-
partenenti ad Alessandro Humboldt, fu fissata pel 19 
settembre a Berlino» -

— A Londra verranno pubblicato in un grosso vo-
lume le osservazioni fatte da variì astronomi iuglesi 
deirultimo eclissi a Santander, in Ispagna, 

~ Il Nestore dei poeti inglesi, Savage Landor, 
ha composto lasegueiile iscrizione latina per lacasadi 
Garibaldi a Nizzti ; 

: His in aedibns nalus es^ Garibàldus^ 
Miles strcìimis^ impiger^ 

D-usd sagax.pvQvidus^ 
. Victor chììieJiBy iràporalor inodosius^ .. 

Virprobiì^. 
— il professore Melklosich, di Vienna, pubbliòlierà 

nel corso dell^anno un'edizione criticá de tosto della 
celebre Cronat!» di Nestore. Il primo volume conterrà 
il testó, il secondo la traduzione latina e il terzo un 
glossario, 

— È^vonutoin lune a Lipsia i) primo volume d'una 
inqj.orlaiita Sior/a í/{ír di Amtovi^v dal ISiV̂  (d 

del dotloro Àlborio Üppcrmaun^ 
Furono pubbiioati a Dresda i hloìmnonti dolVurlo 

Vanr sospiro, dove il cor t ' invia; 
Seii posa prosegui la tua viat : 

. Yanbe, accarezza la sua bionda vesta, 
:Di;Cuì suole, adornarsi al di di festa; • 
S'ella intreccia di fior qualche corona, 
Tu gli eflluvii ne ruba^ e a me li dona; 
E s'ella dorme in sua solinga cella, 
Scoccale un - bacio Bxdlfi fronte bella ; 
Mio spirto, e^ala nella casta bocca, 

' E tin altro bacio sulle labbra scocca, 

(1) QxmUy pnpsiu Aonn kuUinm imUaiilinci tM iiìcunl rnuti po-
'\m\tiv\ iwtjidli'tiud, tii i;i(i tìu rlpriicItHin iilimiil Ìh tViififî so Rhirco 
MuiiiUer utl i3i.ic> Ìihiv Ì^ ÌUUh tait^iiti^ tu Urnì dc^i morls/^ iVim 
ififiO)* 

V 
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del ììiùdio ew netta Bassa Italia ^ opera postuioi p r^ -
gevolissiraa, di ]3. Gì ScIjMlsir l Ì . p n m o volume inco-
mincia con la descriiilone d^i monumenti di. Bari e 
Canosà, e segue poi ĉ d illustrài'.e di Puglia, Ca-» 
pitanata, Terra d'Otrànlo ia Basilicata. IÌ secondo 
tratta degli Abru^ai, Terra di Lavóro, Principato e 
Calabriaj e .il terzo della cUtfc di ÌÌapoìL Molte inci-
sioni in acciaio e in legnò arricchiscono questa bella 
opera. 

> ' * * 
* * • 

— L'Accademia di Berliìió ha nominato successore 
di Alessandi*o Huniboldt'il celebre conoscitore degli 
ìnfusorii, Ehrenbergj il quale ottenne 10 voti più che 
Liebig, il chimico. 

— Il governo. iVancesè ha inviato T archeologo 
E. Feydeaù, celeberrimo pe'suói romanzi licenziosi, 
Fanmj, lìanid, Gd^henw d^OvériMyft^ /in spediì'^ione 
scientiiica nel Sahara e a^Timbuòtii, in Africa. 

— Fu nominata uiia comniiiissi^ per erigere, me-
diante sottoscrizione, nel GriArcííno delle Piante una 
fstatua a Parmentier , che introdusse la patata in 
Francia. ^ 

— Un nipote del principe Demidofi ha-aperto dcI t 
r i so la d' 131 bá un M u séo Napo 1 eò n i c o ^̂  ò o ate ne n te i , • ••••'4•» t* ' / ti* ai' -i- • * r 

altra' indagatori delle sue Origini e scrutatori delle 
; sue vicende. in greco sirena stoviglia, ed è Opi-

nione di Plinio che sarebbesi detto Ceramico uno dèi 
quartieri d'Atene perchè vi si fabbricavano appunto 
stoviglie. Due, secondo gli storici greòi, erano i Ce-
raraici in Atene; uno, ornato di portici, templi e tea-
tri, formava uno dei quartieri più nobili della città; 
Taltro anda\'a superbo per deliziosi giardini. Arrogi 
per incidenza che nel primo Piatone pose la suit Scuola, 
6 l'altro fu scelto dalle prostitute pei loro bagordi. 

L'origine della ceramica, che comprende pure quella 
delle maioliche 0 delle po.rcellane, è vano il ricer-
carn. Questa industria ha esistito da quando l'uomo 
senti prepotente il bisogno di aumentare per ogni 
mezzo gli agi della vita. 

Fin qui là ceramica nóù si presenta che co ine còsa 
necessaria; ma in un secondo tempo si mostrerà in 
tutto lo splendore di un'arte bella. 

Lungi da noi )a questione a ^naPepoca e a qual 
popolo vada attribuito il merito di aver condotta la 
ceramica a qtìésta perfezione. Cinque sono le nazioni 
che potrebbero contendersi il primato. 

La Cinese in un coi Giappone, la Babilonese, la 
Greca» la Romana, e l 'Italiana della nuova èra. 

Nelle tórri cinesi, nelle moschee di Spagna e d i 
Itiani, negli; avanzi di^Babilonia^ ravvisansi niohis-

esclusivamerité vestii masserizie, oggetti d'arte e pie- | sirae tracciò di irnpellicciature.esterrie, a picpoli qua-
tre prezioso già apfaHénéuti a NiipÒleone I. È assai drelli. di terra, dipinti ed Inverniciati, con so] 
curiosa, fra le aitile feose/ unalòUera a Talma, «ella frutta, ùccel l le geroglifici, dei quali ne mostra ei 

' "" ' > - > . . t jj nostro paese. Per tacere della badia di Pom-
posa, di S. Francesco di Bolognai di Santa Maria ad 

sopravi 
ezian-

— - , — - - - - - - -

quale Napoleone; tìliòtó gênerai'BonapaHe, domanda 
al grande attore : Avez-voxiâ. quelques i^rAis à me preterì 

- -
I - - - -

~ A Praga fu rappresentato con qualche successo 
uu nuovo dramma di Gustavo Meyern, inti tolato: 
Il Principe Eugenio. 

— Sotto il nome di ÌBi vlaamsok ïùmsivorbond si è 
costituita a Brusselle una società per promuòverò 
Tartô drammatica nazionale. Essa farà rappresentare 
commèdie, opere e d rammrin lingua liamminga nelle' 
principali città del Belgio, 0 fonderà uná scuola dram-
matica a. Brusselle. 

— lì nuovo dramma, in versi del signòi' Ponsardt 
Ce qui piati aux femmes, ia proibito per Je allusioni 
troppo acerbe contro la società. Questo d r amma , 
misto di cant i , danze e scene magiche", non ha otte-
nuto che un mediocre suocesso. 

— La Gazzeèta Ußciale di Vienna ba pubblicato il 
concorso pel disegno di un nuovo teatro per l-opera.j 
in musica. Anche gU .architetti stranieri con-
correrò, e X disegni saranno ricevuti lino al Î0 gen-
naio 1861 ¿ 

Ains i e n . V 
r . 

— Verdi ha terni inatoia composizione d*una nuova 
opera, intitolata: I BrigaHti delle forèste germaniche , 
desunta dai Briganti di Schiller, 

Il maestro Pacini ha terminato yiia iiiiova opera 
comica, intitolata: Il mulailieré di Totedoy ë sta lavo-
rando ad un'altr 'öpera : Berta. * 

— Meyerbeer si è risoluto pur iinalmènté, a quanto 
dicesiv a pórre in sc€iha la sua /Vìca«ai indottovi da 
Niemanñ, il quäle fu fissato per l 'Opera Imperiale 
con 72,000 franchi airañño. Sulla sua nuova opera 
variano ìe dicerie. Alcuni affermano ch'essa s'intitola 
Mig^iön, ed altri Carlotta Cotday\ 

— Auber ha cönipösto una nuova òpera, inti tolata: 
La Sérail en gaUéiiéfìto di SciPibe. 

üVecrologla. , * * S - - - . . . 
~ Alfonso Lauvray, giornaHsta, oollaboratòre della 

P r e m di Parigi, cessò di vivere il 20 luglio in quella 
città. 

— Il dottor Giovanni Lachraann;professore di storia 
naturale a Poppelsdorf, mori il 7 luglio scorso. Egli 
accompagnò G. Müller no* suoi viaggi scientifìci a 
Trieste, neiriUirìa, ecc. 

— Il generale russo cónte Anrep Elmpt, che aveva 
un comando, nell'ultima guerra della Valacchia, è 
morto ii 28 luglio a Pietroborgo. 

~ Marons di Niebuhr , figlio del celebre storico e 
statista prussiano, ñato nel 1817 a Roma, cessò dì vi-
vere sul principio del mesò in Berlind. Ei tradusse 
molte opere italiane ^ scrisse un'opera sulle Banche , 
l 'istoria d'Assiria e Babilonia, secondo le ultime ^co-
por te, ecc., e pubblicò ló Lezioni storiche diel pudre suo. 

G. S, 

iìi UNTARTE m clìi m m m i m m m 6L! i t a l i a n i 
e «Ielle p o r c e l i a n e ili Sèwes« 

Non Vha arte oggidì più trascurata in Italia della 
ooramica, E vi fu un tempo in cui risplendette som-
Riamente per opera di principi ed arte ilei valorosis-
simi, L'arto-do'iittlU a torlo ebbe meno di qualsiasi 

Ancona, del duomo di Pesavo i citati dai l^asseri ; r i -
corderemo S. Michele, S. Pietro, Sant*Agnese d iPa-
via e S. Salvatore di Brescia che tuttora ne accolgono 
e che vanno distinte per la loro modeilatura diligente 
e yetriatura di secoli. 

Vincenzo LaZ7;ari in un su0 discorso sulle maioliche 
esisieìiti nel Musep Correr di Venézia accenna una 
ciisa in Padova di cui l e pareti esteriie erano rivestite 
di piastrelle a ttiangpH alternate di bianco e cilestro, 
e questo non è il solo esempio che si potrebbe m e t -
tere, innanzi. Nei sontuosi palazzi veneziani molte 

. delle salé da pranzo èrano pavimentate di tali pia-
strelle» che formavano un mosaico di svariatissime 
combina'zioni di colori piacevolissimi all 'occhio; ed 
alcune volte rappresentavano fatti. Così dicasi dèi ga-
binetti di accohcvatura delle dame, nelle pareti e sof-
fitto impellicciati a tal foggia^ • 

La materia de'fittili si compone di \in misto di ar-
gilla, sabbia e talorà'di sostanze calcari, di che for-c 
masi una pasta tenace, compatta^ diflìcilè a fondersi, 
che a fuoco moderato prende cousistenza, sonorità, 
leggerezza, ed un colore traente al rosso od al giallo, 
secondo la specie della creta. / • 

La pittura sopra d'essi viene eseguita con materie 
coloranti yetriiicabili applicate col pennello è fuse al 
forno, lù ' ta l guisa i l dipinto Vincorpora sul fìttile e 
per conseguenza diviene inalterabile. Il fuoco d̂ e! for-. 
nello deve essere accresciuto .abilmente per gradi,. 
Una delle grandi difficoltà dell'arte sta nelle vernici, 
che domandano proÌonde conoscenze chimiche; ma che 
d'altronde cpstituiscono.it maggior pregio, Yarii sonò 
i processi in uso pelFinverriiciamento,"e sono: per 
immersione, aspìersione e volatilizzazione. Vengono 
poscia le vernici che i ceramici nomano riverheri^ óra 
in gran parte sconosciuti; ma che nei tempi di mezzo 
furono apogeo di quest'arte, compensando colPin-
canto di grandi eiTetti di luce la grettezza del con-
cetto 0 lo scorretto disegno. 

E qui gioya passare ad una classiíicázioue, a meglio 
comprendere l'importanza di quest'arie plastica', che 
può andar distinta come segue ; 

• ' - . V , : 

Composizione e fabbricazione delle paste. 
Lavoro dei vasellami. 
Cottura, vernicé e smalto. 
Dipintura e decorazione. ' 

Per quest'ultima parte sembra che gli antichi con-
tassero appositi pittori, detti dall'arte loro jj/c^om le-
cyihij che vale quanto da noi pittori di vasi. Nullameuo 
furono artefici tutt'altro che dozzinali, e molte delle 
opere loro palesano quella verità e potenza di con-
cetto che deve essere precipua dote del vero artista. 
Testimoniano di ciò i musei di Iloma, di 'NapoH, di 
Londra, ohe a dovizia racchiudono fittili deliVtà etru-
sche, greche e romàne. 

Famoso il vaso del Museo di Leida con sopravi 
espresso il combattimento di Achille e Mennone, opera 
italiana antica, portata da' l^rancesi a Parigi all'aprire 
del nostro secolo, e colàlevata a sette cieli, disegnata 
e 1 «strata più volte. Nel 1834 a Rovo d'Apulia sco-
prirò n si grandi e in agni ilei vasi, uno dei quali avea 
dimensione di sei paltoi in a!tez:^a e Ire 0 nie/ /o iu 
larghezzaÎ con cento cinquanta ligure dipinte. Ancho 
gii pscavi di Adria ne misero in luco di bellisbimi, ò 

pregevoli 
la stessa 

'in 

\ * 

in tanta quantità, che - gli archeologi no conclusero-
^ s e r e stkti in quel pòrto marittimO depositi di Jitlilz 
romani per lontànVspèdixlojiu/' 

Sappiamo che nei .iPioliniìVéìiivàno caricati gli ar-
raädii ed i, deschetti di ògui più bel prodotto della ce-
ramica. Nei secoli d'Italia cristiana era pure iu 
gran voga tal uso, che òggi di taluni èi sforzano di r i -
pristinare. : 

XI fiei qui dettò riguarda J^öia del politeismo; diamo ; 
ora uno sguardo ai progrèssi déirafte. tiostra nei 
tempi cristiani*, / 

'Durante i .tre primi secoli, i^iiando il cristianesimo 
non domii iavacheinEomasol terran0ä | l a iiUiHa polii 
prosperare a rilööbo, poiché soppianta;^ al a lo scialare 
degli ott imati la titònsili dei più preiKÌosi metall i , 
mentre i poVei'i poco, pateano curarsi se essa fosso 
arte odindustfeia. caos successo allo sfasciamento 
dei colosso roinanoi le atti tutte furono precipitate 
nella più spaventevölö dejezioné. La notte della bar-
barie avviluppò densa ogni Cosa, a è l a luce piena po-
leva risorgere che dòpo lasso î i secoli. Però di mezzo 
alle tenebre un ai^tro f̂ i levò dall'Oriente e volse ad 
Occidente, lasciando ovunque un solco luminoso e 
quasiterribiie. ' 

L'Arabo, stella delmedio evo, ingemmò di miraco-
losi mònuiiìieati Jà terra conquistatagli dalla spada. 
Opulento, colto,voluttuoso, iiitermediàrio fra l'Oriente 
e l'QccidènteV fra il moiido antico öd il nuovo, valse 
ad anticipare drsecoìi la reintegrazione a civiltà d'Eu-
ropa inselvatichita. 

Già per esso nnascono rastronomia; la fisica, la 
chimica e la meccanica: le scienze tutte iùsonima 

* * • 

retaggio d i pochi, e le arti non meno. Egli improv-
visa quei monumjenti che Cordova, Siviglia, Granata 
e varii siti di Sicilia rendono incantevoli airocóhiò 
del riguardante. Gli ornamenti architettonici chiesti 
tutti al regno vegetale;, disconóscendo la lìnea ¡severa 
dei monumenti politeistici,, colla diiierente combina-
zione delle figure geometriche creò quello stile si 
fantastico che col suo nome s'appella. Ma fra leìnoUe 
arti che pegli Arabi ììorirono, u n a s i ò la ceramica, per 
la quale cbberq cura peculiare, com^ rivelano i mo-
numenti di siffatto genere che pervennero a noi ^ 
quölle vaserie clic ancora nel 1115 trovarono i Geno-
vesi espugnatori di Maiorca. Ed ecco perchè dicesì 
maiolica. Da questo tempo fino al risorgimento del-
Vartei tauaaa, che fu nel xiv secolo, le vicende della 

** * • ' . * . 

ceramica sono a noi sconosciute. 
In quest'ultima épòca e nei due secoli successivi le 

opere ceramiche d'Italia riescono non nie no 
di ogni altr arte bella, e per meglio dire, de 
pittura e della scoltura, polle quali strinse tale una 
parentela da meritare che xalcuna volta la storia arti-
stica le compenetrasse e fóndesse insieme. Faenza, 
Gubbio, Urbino, Der uta, Castel durante, Pesaro, Vene-
zia, Nove diBassano., Castelli di Sicilia, sono città dalle 
cui fabbriche uscirono le stupende manifatture di fit-
tili, oggidì tanto vantate dai musei di Venezia, di Ur -
binot di Londra, di.Sèvres.e Parigi. 

Principe dell'arte ceramica siede quel Luca di Si-
mone della Robbia fiorentiup, che. ognuno, per quanto 
poco esperto delle cose artistiche i conosce come 
orafo, scultore, fonditore e intagliatore celeberrimo 
del quindicesimo-secolo. . 

Da Raffaello, Giulio Ramano, Agostiiio di Antonio : 
Duccio e da altri gloriosissimi artisti vogUonsi con4 "v 
dotti e disegni 0 pitture defittili. 

Ma forse questi sono meri capricci dogli antiquarii 
e di quanti ahri sono troppo facili al battesimo di 
ogni opera polverosa nel nome di un artista famoso. 
Al poiitutii) in qnesU ultimi anni, per Opera peculiar-
mente de'dotti s t ranier i , ' le pagine de 'nostr i annali 
artistici vennero fregiato dai nomi di egregi scultori 
e dipintori di coramica sconosciuti per lo innanxi, ai 
qua i ii tempo, giudice imparziale, rendeva così de-
bita giustizia. 

Importa ora al soggetto di esporrei rarai diiferenti 
in cui può andar divisa la ceraniicu, e sono ; 

Fittili e maioliche italiane dal xiv al xva secolo. 
Porcellane dure di Cina e Giappone. 
Opere ceramiche di Venezia , secolo xviu {a 

queste arrogi lo contraliazioni delle antiche 
e delle cinesi). 

Porcellane di Sassonia. 
I greseerami o stoviglie di grès. 
Porcellane tenere francesi. 
Maioliche inglesi. 
Porcellane di Kussia, 

J ! ? Ì e i n e n t o precipuo della porcellana è il caolino o 
argilla bianca proveniente dalla scomposizione del 
feldispato ortoso, del feidispato albite e di altre so-
stanze feldispaiiche. I piiii grandi lavori di questo 
genero si devono alla Cina ed al Ginppono.^.Proten-
do no i Cinesi che duo mihi anni a vanti Criiio ìiori^iso 
g i à t ra ! o o ! il I i c t i ! i n. I do 11 i (? \ì r 0 ipo i pò r d e i i ö f 0 : , \ 
corvello dietro tale asserzione; ò lasciali farè ì i feU^^j. 

- - '.aVìv . •sXu'r. 
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Vusii fii SíH'iüS donalo ita iNíijuíleuiitf Hi 
ai la cinù (li Brescia. 

¿arrirsi in provare il contrario, e a negare qualunque 
progresiso di ceramica in Cina innanzi all*si secolo 
cristiano. • 

Le. opere porcelìaniclie cinesi: furono sempremai 
amnairate da tatt i . £ basti il solo esempio della torre 
famosa di Nanchino/ tu t ta di porcelhina^ di frecento 
piedi'd*iiltezza/divisa in nove puìni, per convincere 
ognuno del progresso cinese in quest'arie. 

Susseguono le porcellane di Sassonia che daiano 
solo dal 17Ò6, in cui per la prima volta SoWjer, chi-
mico sassone^ scopriva materie porcellaniche e pian-
tava fornaci di tal genere a Dresda, Quindi ia fab-
bricazione della poròeljana fu introdotta in Francia 
ed Inghilterra. 

Sèvrés è un'amena terricciuola di Francia a sinistra 
' ' . . * 

della Senna e tocca le mura del parco imperiale dì 
St-Cloud. Al tramontare del secolo xvn si atUvaruno 
in essa alcune fahbriéhe di stoviglie, che cominciaiido 
ad essere rieercibe per la finezza della ìoro paista, at-
tirardhò a sè Tattenzione e le cure dei vicini mo-
iiarohiv finché nel 1760 divennero manifatture reali. 
I ch'i b i c i più distinti di Francia fecero tema di 
s tud iose nel 1804 cominciossl ad ottenere la legge-
rezza', sonorità e bianchezza elio vent'anni dopo si 
)ortò aqucHaperfezióne onde oggidì tanto decantansi 
e produzioni di Sèvres. Vanna celebratissimi Giorgio 

Costànlin e M: Jucquetot come quelli che posero 
l 'ingegno a 'far fiorire ia pittura sulle porcellane di 
lai i fubbr i oh e, r i ce r ca r o vi o e oVà r ó n o tiì odo d i v i -
produrre sovr esse ed in qualunque dimensione le 
opere pittoriche de' grandi tnaeslri delle"vecchie e 
nuove età. ; ' 
• Nò-sapremmo i}fqiial tavolozza anche di pittore ve-

nezi an o . a n ti co fi oc rea re colo n ab bh stan za vivaci a 

tratteggiare qual si .conviene il valore artistico pre-
cipuamente dì Giorgio CoPtantin. Sovra grandi piastre 
porcellaniche egli compose pitturo storiche di più © 
più figure, e battaglie, e caccie, e paesaggi, con tale 
una purezza di di.segnot prestigio e giuochi di chiaro-
scurOf che resti conquiso d'ammirazione e diletto. 
Fantasia, cuore, Intel etto« tutto vi trasfuse Tartista 
eccellente. ^ 

La Venere di Tiziano, la irornarioa di Raffaello, 
la Maddalena deV Caraoci, la Vergine del Murlilo,• 
la s. Caterina del Perugino, gli Amori déirAlbano, 
le caccie'del Novermanns, sono squisitissime ripro-
duzipiii del Costautin, degné del più alto encomio. • 

Valèntissimó iu esprimere affeùi dolci e p i i , in-
nanzi alle ¿ü€ opere, di uno stile puro e precisò, ti 
senti dominato da sentimento pì'ofòudo, e ti sembra 
di donare a quelle immagini di'vergini o non sante, 
ciò che unicamente ci manca, la y'ííHt perchè noi ah-
biamo in citorc una scaturigine di vita che tende ad ef-
fondersi: l'arte crea ricéliacóK a cotésta úiitáña:si07ie 
suüHme. : . ; ' . ' . ' • • ' v - ' 

Le itn pe ri al i m «an i fa ÌUÌ re d i Sè v r e s domilo n o; • a 1 ̂  re^. 
gno artisticiò altri valenti pennelli ne' fiaesàggi; negli 
animali ed àccessòrii. = . . \ ' ' 
: Il fíaesñggio pòi trovò o olà ; uña scuola: dello più 
assidue al suo ine remen to: incantate sòl i Utdih i . g r a -
ziosi b u r i n i ; deliziosi laghetti, sono-{ soggetti che 
sovente scorgi dipinji su quèlle pórcellane colla mi-
gliore squisitezza dèlì'arté. 

Chalot, Discry: Honore, Ségros, Robert, De Sau^ 
vage, Saint'Gs, Grouvel e Hall sono ingegni egregi 
di Francia che elevarono le fabbriche di Sèvres al 
posto importante che occupano nelle arti e manifat-
ture del mondo. 

I vasi di. cui qui presentiamo il disegno furono do-
nati alla cit là.di Brescia da quel Grande che divise 
con noi gli ajlori di Magenta e Solferino, in gentile-
ricambio del modello della Vittoria. Li accompagnava 
una cortese lettera del ministro di Stato e della Casa 
imperiale. 

E questi vasi sono veramente magniiiche opere di 
Sèyres. La loro altezza'è di metri uno, proporziona-
tamente ìl diametro è minore della metà« 

Sono semplici e ad un tempo graziosi, XI loro fondo 
è imitante il iapisìazzuli, il quale è dipinto con tale 
maestria da ingannare rocchio pin espèrto in questa 
pietra.di Persia e di Siberia. Quella tinta di un ceru-
leo carico spruzzalo d'oro fà di sè vaghissima «iostra. 
Due aquile delTimpero in bronzo dorato cosineìFuno 
che nell'altro vaso tengono luogo delle anse. 

Poggiano esse oogli'artigli in due globetti dorati 
contornati da ramoscelli di alloro, simbolo di dignità 
e di gloria, che nel mezzo accolgono le iniziali degli 
imperanti di Prancia. E sembra quasi che-per tanta 
gloria la regina dei volatili disdegnando di riguardare 
al basso, stia fissando lo spazio, di cui è aignora. 

Nel mezzo di entrambi i vasi, circoscritte da guer-
resche insegne e ' d a simboli di letizia e di paco a 
modo di cornici lavorato in oro, appaiono di finita di-
pintura i ritratti di Napoleone nell'uno, e d'Eugenia 
nel l'altro. 

Napoleoue, vestito di militare divisa, stringendo col-
Tuna mano lo scettro ed appogginndo ral t raalUspada, 
è impròntuto di un'espressione piuttosto Cera, onde 
ti apparé q'ùal è veramente, upmo di scettro, di senno, 
di spada. L'imperatrice, dì una singolare maestà, di 
uno sguardo dolce e meditativo, ti rivo [a quella bontà 
d'animo per cui va tanto prediletta alla Francia, 

^Queste due immagini domandano accurata osserva-
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Bl queste due Opere ̂  non restano , che poche copie. 
Editrice con vaglia poslàle^di L. 140 per la priine^, 
franca di spese, . .. 

— A ehi ne fa domanda direttamente alla Casa 
e di L. 60 per la seconda, si fa la spedkiorie 
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Vaso di Scvrus <Ìmiiil.o ria Nn|Ki!eone IU 
alla cillii ili Brescia, 

. - • * . * 

zione dal lato estetico. Avvi in esse franqhezzà e no-
bilt«à artistica, riposto artificio,''e ¡juellamòy^jazaispoii» 
tanea che è rafo r e q u i s i t o / ^ 8 i toò^^ ~ tJn buon 
ri tr atto è c o ^ a a va I e n te pi'tio re da n I os*ó fo : Dan -
dolo dice che un viso è simile a strumento; un artista 
mediocre no ciiva volgari caden:2erun eccellènte ne 
trae maravigli osa armonia. ; ; 

B re sei a t maggio 1860» ' 
L. Skgusq/"' 
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C a m a n b o n à :Gostáñtino.''. &erenk. 4 , ' • j -

Torinô  Stamperia 4eirUnioi)eWjpografico*|4Hrifi. 


